Imprimatur. 1 

FratcrAIuy/IusBarioJaAu: 
guftinianus Confutar S. 
Offitij prò Rcucrcndifs* 
Inquiiitorc. 

AI.Bo/fiusCan.Ord.TW 
%U5p r oIlI uftfi f SiCaf ^ 

Archiepifcopo , 

VidicSaccusproExccJicntir 
limo Scnam. 



t } 



A LO ILLVSTRISSIMO, 

ED ECCELLENTI SS. SIC 

Jl Signore 

MVTIO SFORZA 

VISCONTE, 

, MArchefi dì Cur&u&ggt» » 

E del Confeglio Segreto di fui 
Cattolica Mae ftà. 




1 come i fonti » 
I liuflrifjtmo , ed 
EcceUentifìtmo 
Signore , ài ftta 
natura fe ne corrono a i fiumi > 
f 4 ijiìi- 



i fiumi, per noto cor/o, alm, 
re: così k opere de glt huomi 
Jlluilri > le quali, mercè de 
^rnpe^uafiltmpidijftmifir 
tt , fogliano ricrear i maturili 
terati 3 aiwalomr i Jludiofi, 
far anche fyecchio d%onor A 
tijftmt -fatiche a coloro, che fé 
fiondi cui fono eft odiofa pre 
da , con temerarie openioniat 
trìbuifxono altrui \ fìriducon 
dirittamente al patrocinio d 
quelli Heroi y con la fcorta de 
quali fi mr e fe ne pafano a< 
mare de V immortalità . Quin- 
ci adiuiene t che L' A MO- 
ROSA PKVDE^IZA, 

leg- 

(fi 



leggt adrijjima Pa florale , del 
Signor GIROLAMO 
SORSI ERI con le for K e 
d e caratteri miei dì nono pulii 
c ata al mondo 3 fe"n viene a Va 
lìra Eccellenza , come a quegli 
che tra cofiorofen^a dubio.hdl 
primo luogo . Quell'antico de/i-. 
deno, ch'iofempre in menu- 
trij 3 di farmele conofcerc fuo 
f -ruidore, le apre la ftrada , e 
fe ben io mauueggio cCeJfer de- 
hole fi romento a tale imprefa , 
tuttauia il confederare , creila 
e incaminata a Prcncipe , yen 
imitatore de le virtù di que" 
F rane efebi, di mte Lodouki fc 

s 4i 



di 'que 'Majftmiani , Saturi t 
luefto populofijjìmo Stato 3 a 
futili ìlfanguefuo deriua ,pi 
toflo d'ardirete di timore 3 n 
riempie. Gradifca l 'affetto Jc 
ve r effetto manca s e con queH 
immenf a benignità , per cui) 
tende fin agli nemici amabile 
me ancora tra quelli, a quai 
può liberamente comandare^ 
"f • Da filano ij 4 .4 
Gennaio. MDCX. 

Di V. Eccellenza 

H umili ffimo fer uitcre 

Cio.BatiiJìa Ficcagli* 



ALLEGORICO 

DISCORSO 

D'H ETTORE 

capriolo ce 
Intorno a rjmorof* Prudenza 
del Signor 

GIROLAMO BORSlERr* 




V ricercatoci fono mol 
t* anni, vii Hlofofo, per 
qual cagione il conta- 
dino ami la contadina, 
la contadina il conta- 
dino partigiano l'artigiana , l'arti- 
giana l'artigiano, il nobile la nobi- 
le , la nobile il nobile , c mentre co- 
itili con faticofi auuolgimenti di car 
ce andana preparatola nfolutione , 
pafso da quella a l'altra vita . 11 s. Ci 
f <5 roteino 
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ro!amoBorfieri,cófid erata là-quali 
del quelito, con vn Tuo difcorfolat 
no dichiarò,che quello procedea c 
Prudenza; Ec hauendo ne' lo ftef 
tempo hauto commifsionc di con 
porre vna Paftorale , tutto ancor p 
no difiìofofico furore , fece mirabi 
mente in e ila toccar (per cofì dire 
l'efperienza con mani, di quello, ci 
nel difeorfo con auttoriti d'altri 
trattato hauea . L'imientione da li 
ritrouataè mora del communpan 
re , & è cofa degna di gran merau 
glia, il veder, ch'egli con ragionarti 
ti , i quali paiono a prima vifta hurc 
li, vada coprendo nobilifsimi per 
fieri, con metafore conformi ala d 
cenza de la paftorale conducend 
coli gentilmente le proporzioni a f 
ne , come fi potrà vedere in tutti g 
difeorfi di Meletta , la quale s'mtrc 
duce perla perfona principale de 1 
Scena : peroche con la prudenza d 
lei forciicono felice fine gli amori d 
Nericinto,e d'Icilio , l'vno de' qual 

vien 



vienpofto per aprir la via adEpifo- 
dica fmtiónc, l'altro per neceflario 
perfonaggio. Forma duoi Gieroli- 
fici , ne' quali dcfcriuc l'Amorofa 
Prudenza, e l'Amor de l'oro ì fue- 
tti è dichiarato per conseguenza di 
Colloquio , l'altro non ha dichiara- 
none alcuna. Et perche quelli cofi 
retando potrebbe o non efler ben 
auuertito,o fe pur ben auuertito,dif- 
ficilmente intefo.io, fc ben lenza auc 
tonta dell'auttorc , m'ho prefo bal- 
danza di feoprir breuemére per qua! 
cagione ei coli l'habbia finto.Ma pri 
mach'iopafsial particolare farà di 
meftiero rauellare alquanto de ja 
Prudenza in generale : Intorno a la 
quale, fi dee fapere , che i Filofofi 
morali formado vn genere di lei fan 
no paleggio ad alcune fpjcie , e da 
quelle ne traggono molti indili '"dui. 
Io non feguendo corate diftintioni 
gonchiuderò quella effer prudenza , 
per la quale I'huomo fugge il male' 
come cofadannofa , e' s'applica al 

bene 



bene , come a quello , ch'eeli cor 

fce efler' a fedi profitto. Però dj 
5. Agolbno : PrndcMia dactt qmdte, 
dum , &q«,4fi, gie „d«m fi, . p Iat01] 

à'UpMdtntUtftdMxrtaeqtHdi.to 
preflo ; *&rt f M4 , & fi i p f um etga ^ 

re folius pmdèmi* cfl opus. Vii come 

tatore del Prencipe de' Peripatet] 

difle la dialettica efler'arte prude 

te . perche moitra a conofcer il ve: 

dal ralfo . I ferpi vengono detti p: 

denti , come quelli , che ne' beri© 

li vfano di cuftodir/i il capo , fapei 

do che fenza lui viuernon poflono 

altre membra . Seneca dice, che 

Prudente non vuole ingannare, n 

può efl er ingannato , il cui proprio 

d 'effeminare i confeglì , e non toft 

con facil fede traboccarli ne' 1 

falliti . E la Prudenza primiera , 

duce de le altre virtù , cofi la dita 

ma Platone , e fi come è primiera , t 

anche più ponente : e quindi fi man 

fella ben il fuo potere, eh' è vincita 

ce d'Amore , ne' la qua! cofa moftw 

fot- 



fortili/simo ingegno il Borferi :pe . 
roche foce ch^ore foffc Vinto*',' 
ma da vna virtù, rimproverando l'o ' 

ero , eh Amore vincer non fi potea. 
La Prudenza nel Prologo introdot 

ta.aacorchcArnorofa^epctóna 
Ornile ad Amore. Amore è parale" 

v£f °' " SJ 0Mn «d'*i Amore 
ejtieco ella nò: anzi con duo lumi 

vede pn, c -Arg , Amore è 'n tu di 
uoghi 3 eIlainaIcuni,ond'èchen! 

regnna fi finge. Amore voJaignuSo 
*" a ^ta^edivefte talare Je chè 
no to fia d fuo peregrinaggio'eir c6 
nnuò . Amore porta l'arco , e i ifoali 

Per fenre,e^ la fpada per difende- 
re s accinge . E giouane adulta, per- 

?M ^ C i ed c e al ™>o, conforme 
al detto di Seneca di foura riméb™ 
to . Ha gh occhi aperti, perche fi fc 
che muno vede più del Prudente , ,ì 
J aleemndiotalhora preuedeilfu 
tuio.Nonefempreintutti i luoghi 

ira 



ma 'n alcuni , e va peregrinando 
qua , hor là , perche non tutti i m 
tali fono prudenti , ed in tutti i li 
ghi ma viepiù 'n vno, che'nvn 
tro , e quegli che fu imprudente 
uien e prudente, o per matura coi 
deratione , o per conofciura fcia: 
ra . Ha la fpada in di tefa de gli A 
ti , perche l'emula di lei , eh' è fpe 
la cecità dimore, loro non offen 
«£ ingombra con eira di gielo i ce 
jpcf che fé i vi! i non temettero d i n 
poter giugnere a i grandi fen2a c 
bio gli ruttici ofarebbero farli de 
nobili cittadini amanti . Lifca , e 
lemandro difuadéti rauaritia aT 
Jfia,&a Hedro fono fembianze 
le virtù, che guerreggiano contto 
cjueftovitioje fono di lui capitali! 
me nemiche. Per Thifia prima va 
di bellezza , pofeia d'oro-.s'intédo 
i mortali , i quali mentre fon priùi 
fnperbia camminano ne* la via de 
virtù , ma tofto che in fe l'hanno,, 
biro prendono il cammino per qu 
■ . ■ la 



ladeivitij. Plafone amante ne'I'e- 
talenile moftra quanto fia grande 
la tona d amore , che vibra i fuoi 
.dardi anche a coloro, che donriano 
j piutoftoeflerda la morte faeteati. 
Cicche fu accénato davn poeta in 

Debuit indtfinex quink Oberine* efe 
£«J*«W - & capù, fioretta parat f 
Thifia,ed Olminthia varile de le rie 
thezze di Plafone non ottengono il 
fco uitentoperchelVna, e l'altra a- 
fta le richeaae fole , e non Plafo- 
ne Moietta perche ama Plafone 
per le ricchezze ne ua felice. Quin- 
ci ponono imparare coloro, i^ a H 
amanofoloque/te commoditi mó- 
aane, non amando Iddio, chetar 
Comp arte a q ueft0) e quello fecondo 
fuo volere Nehcinto allhor che 
di morir fi crede, tatto felice, fofe- 
gna a noi che ancora ne' le più rtra- 
ne mifme , che ci afflano tZ 
\ mzmo fpelfo dolcif s imo & confom^ 
Ippìno co Tefier nel colmo de l'alle- 



grezze 



grezze discacciato dal padrone, j 
pre quello , c'hanno fouente i rei 
quali mentre fi penfano d'hauer 
le fue mal'opre dolce guiderdor 
ne pagano miferabilifsimo fio , J 
chi crederla che quella paftorale 
fiata dal Borfieri comporta , for 
to a pena il deciottefimo de gli i 
nifuoi? Di ciò nepofs'io far fed 
che fui vno de' più importuni , < 
lo pregaffero a comporla . E que 
è la cagione , per cui non volle n 
permettetegli , che fe n' vfcifle a 
itampe , Ben' è vero,che quande 
da noi per ciò pregato , eglifi pr 
vn'anno , per tempo di riuederla 
quanto , hauendola mandata , c 
nome d'abbozo,& cópolla ne' lo 1 
ciò di venti otto giorni . Ma pa 
l'anno , e mai non fe la prefe pur v 
volta nelle mani. Ond'io veggen 
che da moki era auidaméte chiei 
così ftiparla feci .E miftimo di 
meritarne riprenfion e alcuna, che 
la cofa ben fi confiderà , troueraf 

chi 



che ingiuftemente haurei fatto , non 
la facendo irtampare , che da colo-" 
ro , i quali ben fentono de la poeti- 
ca profefsione , è ammirata come co 
fa perfettifsima, e degna di fòmma 
lode . Haurei procurato di fare che 
fi ftampaffero appreffo ancora le ffif 
rime , e fe non tutte, almen quelle 
ch'ei fece in morte della Illuftrifs. 
Sig. t>. Anna Sfondrata, compiace» 
do in quefto a coloro, che le vorreb- 
bero vedere fuori di quella tóba, in 
cui le ferba indegnaméte rmcruiife;- 
ma perche fo ch'egli bora atte de ad 
altro, ch'a ftudi d'i Poetiamoti ho far 
to altra iftanza: pur s'auuerrà ch'io 
le polla hauere , le non accompagna 
te,farò ch'elle fi /tampino diftintc in 
volume particolare . 
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BERNAR DI N 

FERRARTI. 

Ode Moiioeolos . 

TìORSJERl Lyricìi additi vitìbut 
±J immortali, hmor^uip^rochorus . 
grufiti tn »ro, Syclidum, cieli» 
C«, PM„ s p„p rÌ4m cumfiitbusdlii 

i 7 «* fin mHtHA 

JJtprcmtt ftntrh ld a l, ui p„ tr . 

f j'" £ u, taiUj fl ammut ft % 4rf 
l*«J*nt tm nmdo CAtmtn , 

tiV fiSfi firtim 

Vrh*Umfi*pu it y,r £ ilmm imtlot 
Infanum cupidi, aurlhu) eii6/vi 
D'Snump étcrt.jfid^, intuii,' 
immtus animo, , duraci p.aor» 

//Wj tlm?ore M 

vni»r*t.j< t( , f un ,„ fil9t 

Tt 



2V R tmit ù culmi»» hnbtP 

Prtm.attm vari/, ruflic» gaudi* 
^grrpsqi tecss ìt nfinUAt fate, 

Ctutaràu ktmUtu umpar» cinpu. 

EiufHem Epigramma. 

J*g'f«<><l*«el„. Tt ea „ a afa 



TOM, 



TOMMASO 

VISCONTI. 

Il Mifiro Salmonvag» d'Amore 
Voli* Marnar già l'arte altrui meffri 
Et'rit filcò piangendo il fredda mai 
Netto mmico del Roman Jignert. 

Tu di lui piti f*g*t* tiro «"itinere, 
Mentre canti y BOR$l£R,dtu Ninfe 
Norme d'amar difioprì anoifi rare, 
l Ch' ogn'vn lod*,& ammira il tuo tr, 

A te dunque fi rethi immortai vanta 
E fipa i marmi , e i preti*/! argi 
In Campidoglio il nome tm fi ferita 

Vdremo poi de la tua gloria , via» 
Suonar la f*ma,& appettar le gin 
Colmo te 4?att*gr,^a , e lui di piati 



M 



GIROLAMO 

R EZZ ANI. 

E JT T R E -etn lo tuo fiil purgate , t 



raro 

Di falìorella ardita i cauti amori, r*\ 
Di fiammella mentita i felli irrori, 
BORS1ER, c antando infogni al vulg» 
ignaro : 

Al dolce fuon de la tua atra import 
Como fi cinga il cria d'etimi nSorì t 
Comt lungi da quel , ch'offendi i cori 
XXl movdo fi trionfi wgrat a , auaro . 

O del fteot dì ferro aurato frigie , 

Cui larga diede il del ', natura ,e forte* 
Coglier U'actrbaotà maturo il fruttai 

Tu col diurno plettro, e* l canto egregi» 
SprezXÌ di Clotko Ufi ,di Letheìl fiumi 
£ vinci tot del tempo , e de la morte • 



lo stesso; 



QV A V vnìts Ttn'ut » 
Ptr eternar tt fitift, 
HQRSrER'inviut tntrtfff» t thi*f» tri 
Lm fatica, ti fudert ,(f» 
Ch' ardir 1'tpra filici, 
Minilhifurdtl fitte», tifate» Amar». 
"L'AMOROSA PRVDEtiZA 
( Cui femprt ani fi il del ferini , tfi») 
M.ogid'immm/o htntTy vituÀ'tUìtvZ. 



Gì O. AMBROGIO 



■ BIFFI, 



"V J tirali d'ora, armate Apollo, è£arco, 
J Sceperfi te£ORSIE& Ctmprtfe amanti 
Cantar del pargoletto audace Nume., 



Vibiò telo al tuo cor , co' l'aureo lume ; 
ftrche , mentre tu tanti , 

Nen vn fanciul di/copra fuori uale , 
Jìadì FRVDEìiTE AMOR fio» 
ria immortalt . 



Che d'arme pari a lui fe'n vola adorne ì 
Ondi di /degno carco 




FI- 
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BORRO. 

T\ £ £ pargoletto Amor» 
J_y Tu cefi btnconumi 
Il felle, , n faggi, f ardori, 

Oi*à BORSiEB, eh' ogni *m*ttr Àtfi 
Seguir tua ncbit -vìa . ? 
Oa^ vedremo à i mirti 

per te fi!, U F*ms , 
X* attt itdt onufìù 

Vmtr fimfre fanti tm nùm,*vgufi<, . 



GIÀ. ANTONIO 

CARLE VARI. 

M EXIT RE cangi BORSIER del 
citta Amore 
In PRV BEN ZA matura tipizzi ufi 
Emo/ìri colme il fetta {fitte; 
D'alta virtù , cti-vnìa 
■ A vran finir Natura 
ttr fini giù tra nei vnica oggtttai 
Nen fie mai ,tbapo[[eiitt 
Sia di librari a ti frttta rftttra t 
Qu<gtt ,d>c'n àteo obli» 
De m/tri tnortalt Capreiàmlut » 
g*4»/«rBj*« foca polita. 




LO STESSO. 



NON i, e fede te Amanti , 
In tormentato core 
D infrm affetto mai cagione t Amtrt , 
Ida dì godet folvaga 
Col defìtto oggetto 
,13 inulta altra ragioni' alma t'appaga 
L'opra d'aurato flrale otte fi Rende, 
BORSIZR, da le tut carte ben i 
trend*. 



GHIA- 



CHI ARA 

CAMILUARDA. 

NO N t'auttilir già più vt^o/t Amen 
Che /ti pur giunto komai , 
$fenè di queRo vaiato fi vate 
Al culmo d'ugni bonore. 
Ma qual dtetml gmderdtn darai 
A ehi i e fi olle tanto f Ab domai ere 
He le donne più* ngratt 
Dalli tefìefo : ond'ei ditti in fiamme , 
Ch'altro non manca a lui, obi li tue fónte 
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HETTORE CAPRIOLI 



Giure ConfiUto. 

Q VESTA gran Paflorah , 
Che per la ftilfacond» 
V ulto in imfrefi difiluaggi Heroi 
Tote ingombrar dtmor muglia il Mondi 
Amanti , «voi fi 'n viene , 
Perche vtggittt daquai regni futi 
Haiti m bandito Amor ,V enfi fio pine. 
Perciò non ft,t di voi, 
Che potmdo fanai licore oppreffo 



!>' altrui, nen cangi p*r mitriti Jt slego 
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INTERLOC VT ORI. 



Plafone Amante di Melata , 
Icilio Amante di Thifìa. 
Nericinto Amante di Olmmthia. 
• Hedro Padre di Thifìa 
Filemandro, J 
, Lida. > Pallori. 

A madri fo. ) 
Ippino -> Semi di Pia- 

celi doro. $ Jone. 

Petifteo Moflro. 
ChorodePaftori . 
Meletta Amante occuUa di Plafone.' 
Thifia. ? RiualidiMc- 

Olminrhia. $ letta» 

Lifca Nutrice di Thifìa . 
Chiarilli , 7 XT , 
Rice. > Ninfe. 



L'AMOROSA PRVDENZA 
fa il Prologo. 
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PROLOGO 

L'AMOROSA 

PRVDENZA. 

Oi, che non coronate, 
Auuenruroie genti , 
D'imperiai diadema 
I teneri capelli, 
Nè'n leggi d' oro a/Iìfe, 
Mirate a pièle tributarie plebi , 
Ma d' inchinare altrui 
Contente , ìa ferua li berti. yiuete, 
Gii miJJ'error, mille penfiervolgeite 
Bramofe di conoicer , qual virtute 
Nq le tenzon d'amore , 
Suddite , e non amanti , 
Maeft.-} regie venerar ui facia, 
£ peregrine poi 
Non fuddite , ed amanti 
Senuirperfone di fortuna a yoi , 
O dixrònfura nobiltadc viuiaii : 
Fiflatehora, fidate 1 
Le luci 'a me , che fottoqueUe fpoglie , 
Forfè credute di mortai maeltro 
Belliffunblaucrojellaj'afconde. . .. . 

Quella 



PROLOGO 

Quella Virtù fon' io. 

Quella ; nella già duro il predar fede 

A le parole mie , che quella i' fono . ( 

Quella, che fuol copri r'i voihicori 

D'impehétrabilgielo , 

F er che d'a inor' 1 nfa n o , 

A ferir loro, acuto itral non vaglia , 

Che moue a delìare, e moue indarno 

Ma quello ben penetri , 

A cui felice fin' e preparato. 

Quella , che v'arma poi , 

Perche non vada il giullo ardore in f 

Di fpeme allevatrice, 

E nari , e nota, il bel fender v'addir: 

In cui non pofa intoppo , e fe vi pofì 

Di t'uggir, di lc.uar l'arte v'infortì:. 

Quella, che a gli annilparta»: l. : 

S'adiuien , chcpiagatoindegnament 

Sia , non difefo cor ( perxh'a tutti 

Propugnacolo inuito erger non logli 

Tanta pietà da quella piaga appreitdi 

Che la rirana } e la tramuta fpelfo . 

Maqual penfier' oleuro , ìmpatrentt 

M'arreca mille nomi , c'n mille noe 

Al vero non s'accolla? 

lotolerar non debbo , 

Ch' a la prefenza mia da voi Cantati 

Mille catene di celati dubi; 

E perche fine al dubitar fi ponga , 

31 vodirio. Mi chiamo 

U PRVDENZA D'AMO! 



PRO LOGO 

E quella aurata fpada, 

Che forfè il core diterrorv' ingombra » 

Le gelide mie tempre cuflodifce. 

La ricamata velie , 

Ch'aleginocchiaarriua, 

E d' oro iucidiffimo riiplende , ~i 

Con quelle lieui colorite piume, 

Ond'i pie vaghi, e gli homeri m 'adorno i 

Sono auu e/z a a portar , perche non pollo 

Fermarmi 'in loco lòl , ma d'uopo è ch'io 

Cerchi del mondo hor quella parte, hot 

Hoggi venir' a voi m'ècóucmito, (quella. 

Per medicargli ardori 

Di due leggiadre Ninfe ; 

Le quali ( benché nate in feno a felue, 

A bofehi , oue di rado afe ritroua , 

E nido , e nodo l'auarizia 'ngorda ) 

Vaghe di far' acquilto 

D'argento , e d'oro, vn vecchio 

Amano in darno , c 'n dari.o 

Dilprezzanogh amori 

Di duogiouani eguali , che veftito 

Hanno , del mio ghiaccio pollènte , il core." 

Io col fuflurro di duo carmi illuflri 

Darò polla quell'herbe , e polla tale, 

C'hoggi dillintamente 

Calcate , e ricalcate fpunteranno 

La mia virtù nouella j 

Da cui legiouanette fuperate 

Far non potranno, al mio voler, contraila. 

Ne [olo in quella guifa hsurò da laro 

Vitto- 



PROLOGO 
Vittoria , ma licitando, 
pufi li ferma negrutolb, e lento 
Quel nobile poter , che da me fue 
Concedo ala più vaga Paftorella, 
Che mai feguiffe l'amorofe pugne , 
Radokirò , confolarò chi piagne , 
E teme , & ama altrui , non conoiiendo 
lo ltato fuo t'elice . 

Quindi auuerri , che per diuerfi effetti 
Ardori fìnti, inteneriti fifegni, 
Soaui inganni, placide ripulii, 
Noui dolor, noue alleggrezze, e noui 
Miracoli d'Amore, anzi pur miei , 
Da voi faranno 'nqueftafelua vditi. 
Efcofunurroi duo potenti carmi : 
Nedi itupor vi fia, > 
Se con fommeflh , e non vdita voce, 
A Therbe fol* mi volgo , 
Ch'a voi non lice quefti accenti vdire . 
Di gii fpedito ho '1 tutto. Hor tépo è di 
Congedo quinci prenda , 
E là drizzi '1 camino 
Doue ,alguadagnointento, 
Spello la morte in Marte, 
O Marte in morte , cangia, 
L'artefice ingegnofo , 
E non attefa , o non intefa , errando 
Si fa la fama fu mo , il fumo fama : 
Peroche quiui ancor fa di meliiero , 
Ch'io m' affatichi 'n ricongiunger duo 
Fattti inuguali , a Tuo mal colio, Amar 
' ATTO 
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SCENA PRIMA, 

Lifra, Thifa. 

'V pur Thifia genti te 
Vagati' argento , e d'trOf • ' 
Vn -vecchio cofi brutto arm , 
e non curi •' 
[ La fi, l'amore la heltkd'tàUol 
•Ah fimpiicetta guarà , 
, Ammtr\a qntfto ardor , ch'igni fimite 
, De per natura amar' il fuofimili. 
i. A me, non piace amantf, benché belio , l 
Se dirit*ht\£e ì privo 
Ciò. fui ben co/i folle, 
Che quando, le tue poppe 
Lafaatea pena, pargoletta anch'io , 
Con pargolette fettoplicifcherx,*ndo , 
Hacettcléguirrera , 
E fuperba innocente, ■ 
Vefìia mfior,dtftglie 7 crini , il fino » 
A l'amo r e fa bocca , 

A i duo begli tcthi,* U vermiglie guance 
A Pi 
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Di penero fanciullo , 

In preda licer, t L'anima lafcìal ; 

NeveU.ipervn tempo 

Altre , che la beltà del voice amato , 

Ha cui prende. i tanto piacer , che fpefi 
Fuggine l'ombrane' l E fiate , (/ foco 
Nc'l'hortida fiagion, per vagheggia 
Maconofcendo poi ^neRa fritta, 
Ce»Ì-ari»i , che mi ftr gid prigionerm 
Tolto mi liberai, e con quelle armi 
Del notte amarene te tnan'i'taddi . 

Lif- £ comi ti fcioglieSi 

Da i lacci , e'n altri lutei ricadevi ' 

Th. Allhor , che l'alpi di pruine algenti 
L'aquo/ì verno , ingombra , 
tic' la magien di M irai elio vn giorni 
Con lacennùcchia , il f afe 
Tormauamece Ltgirinatlfil* . j 
CoSici , che gran diletto 
li anca a parlar d'Amor*, 
Incominciti co» preci 
Tentarmi » pale fari* H vago mi» , 
£ f per no» tender le fu* reti invano , 
M 'offerfc certa aita , e mi premi fi 
Di non tacermi' l fu e • 
Io le' compiacqui > ed ella 
Ojfleruòprontamente laprtmejf* : 
Indi cimando il volt? 
Dal bianco fne truffe vnfirpe d'ero 
£ con dolce ferri fé, , . 
Eceui-, di Se, del mh Sole va don» • 
■ * Ai 
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All'apparir del fcrpe , 

E w'gn , e vincitori ■ 

Scntifreftarne licore . 

Vinto tptrthe morie r 

E vìacttor t ptrthe morendo pali 

Domar prttfira mori* ; 

.dm» co/ fuomorire 

Trouar netto gioire : 

Peroiht tono feendo , 

Ch-, da la povertà dtlpafioreUe t 

Spirata in damo haureì , 

Di trar coiibei doni , 

Diedi congedo al fanciuUtfco ardore, 

Sdefiefad'ofo , per amali 

Flafon'tlijfi i tnd' hor centtntaVvìut , 

Chepr eua quanta fia quella natali* 

Ti ti d'uopo ,cht mutabile beliate . 

L'Auela dì Bit et un, di quii Bocciane, 

Chi .feétn ti rimimbra , 

Fu da Situar a in Tcderind* veci fi. 

A me dieta fiuente , thelarefa 

Tocca dal» rnggiadain bel mattini 

E vermiglia. , è leggiadra , 

àia tùRo chi vie» fera 

Non moflra più fu» leggiadrìa primeva • 

Ctfi mentre , beOe^Ja , 

Regna , e trionfai» giouanettovifo 

Cpur fiorita , jt cara , 

Ma quandi giugno di vet(b'n%J*à\icMpi, 

Spìacenfofifiij e vile , 

Non tefitolìo l'ero 

! {junk . ifT A » ■ pr f J|p8 
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Pretta del tempo i danni : 
Anzi tra fiamme edaci, i 
RiSplende puro,e mamen fi ronfum* . 
Lif. Non fi con fuma. Con firmar fa poi . 
Ceno/ci ne l a vècchia Etpifine* , 
Che'n humil gonna auuolta j 
famelica , e min die*, i 
JJ*' M c apanna a" Aga,od in eauerna 
Borrihil ,firicoura ?Th. Laconofco. 
Lif. /o V hoveitttaneWaprildt gli anni 
D' turco monile ornarfi 
te bionde trecci e, e' l cello r m coment A 
lì' baUtr gonna conformi 
A quelle de le Ninfe più /aperti , 
jì canape , (prezzarci miRo Ime, 
E pompeggiar dtporporaveftita . 
Altera ti pi finta , pur ha perduto 
Lo fitto te firo t ectmtvolontieri 
I)i non hatitrh peffedttto mai , 
Sedi nato non fa/fe altrui direèbe. 
Comprò q»ell'oro «punto ursiV 
23afid» amanti veglio con amore j 

E mifiuiin ,ci>i tale &aueua il volti 

AlifiOr , quale tu l'hai • 

Cofi tandtdoil fronti , 

Cefi vinati i lumi > 

Cefi mille di porpora, e di netti 

Le gote , ne dijfimili idnolairi. 

M» farà forfè , c be l'adegui ancora 

Utile fortune auuerfe ,pazzarella , 

Si non cangi l'amore* < 
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fTh. AmaroAunque altrui ? 

Non fiegià mai i Cbes'ì leggiadra Icilio , 
Ut vigerlo pareggia , tlvetchi^mio , -.w^ 
Sedi fimi Unte agg u a gito tipi fin e a , 
Corne tti etì, quand era gìouanitta , 
ìii Ifdifgratii non faro fimtlo 
jf ftminacotantoforfmnatA, 
Che tutte non fon oro, le ricchezze 
£>e! nobtl mio Plafone . E fé non fui, 

> ! Fuggir non ponnoi bofchi ,i fratti (Ampi , 

> , Ed è fonue co fai imperare , 

, , Checiòptott'io, ma durai 'ubbidire • 
jjjf. So, che i canuto Amanti ni lenoflra 
Contrade , li pihricche 
Scine pofiiede, ipiù fecondi campì » , 
Ecolli anctra, sue le piante fono r 
Che fan di Bacco il diletto fo frutti. 
Ma filai piacer fi trotta in dominar* 
JW mutili poder.Kì 

(Sii alteri più fublimi atterra il vento t 
„ Vnlampo fyimrcia ,ancide ajfiro calori. 

Grandine ! fior nomili , 
, . f x fruitiacetbi impiaga . 
L, Cade talhor la greggia ■. . 

L, Da piftiftro morbo , enfi /penta , >, 
i, Che di toccai lai ufi» rifiutati cani . . \ 
%, Chi fc pptttra fci 
!,, Non temerà , di quefti danniÀlcore, 
: j. Non ve ricco felici > . , - «i»»n, iih. 
*», Ne tarai 'oro aiutilo mando mai 
,, Cofi g'ccojida. vita, <i «» 

A 3 Ci- 
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Cerne già nudapouer tàgli diedi. 

p tre he , quando l'aratro 

Non bauea falchi ancor fatti * /a terra 

E tratti fiori,* linfe, 

No» ingombrati da penfier di guerra , 
t E garrii* , e ridetta Paftori , e Kinft , 
, Ghiande fembraualore 
, £yi* latrala gianda , trite» manta 
' Ruuida foglia odimpurgatapelle, 
\ viutmmo priui d'ùr t neifecol d'ere . 
, Hor cht Atfiro imbelle , 
, M'milìre di furar .fabre di pianto . 
, Ne'Ua terra dmìfa 

Tee diri^armandre , capanne, t mur, 
, H(r(W Uprifcahumihtàtenauif*, 

, E la fìat» fi**** 

, Tiranni fatti , tdimuenter d inganni 
, Traiiiam,tmVtra i»man,del ferri g 

£fang«<! , e emendata 
Di pel canuto , cefi dolci bati, 
Cornei dna Ubti tidariand' Icilio t 
Equando fonderai la belìaman» 
Saura li vecchie membra , 
Sentirai merbtdel&a pari* «nella , 
Ch' ine' le earnittntre dettile? 
Hor qual'infan* ractrrà Uftint , 
Se coglier puolt refe l 
jth giovinetta attara 
; , Ammorba qutfit arder , th'egni fimi 
\, De'j>tr satura amar' ti f*t finult , 
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fh. Di tante la/eia hemai quefie pareti-, 
Che' fino ^arte al vento . 
£ fi le tofi fian ,temet» dici, 
fece t'imperi*. t 'fila hauti l dolore . 
In. Infilane , the lece haurolte anele in 
Che fi tu Aon etnefei , quante vagli» 
La forza dt la piaga , 
Ch'amore mi fi , quando 
Suggelli date pemadilmie fin» 
Il pttnjfmo latti : altri cono/ce . 
Th. Pen fine ali tic parlare , 
Ch'udirti più nm voglie, 
J.if. Ah cruda /offrirai , 
t Ch'ioti veggafuggire i detti miei ? 

Lor fuggi pur . Quinti torrommi.e'ndarn» 
Del» nutrice tua cercando l'orme 
(ni. ritirai . Ama , di/ama , 
un lbitfjei miei configli ^ > 

D /prezza , abbraccio-quelli, ; t-Mì 

Chepreda ti faranno de tormenti f itjir.ìT 
£ credimi , che , l'io 
Ti vtdiffi • /firnr l'anima fuor «V» 
Kcn alzare! per aiutartivn piede . ( piace, 
fitti Th. Si , the pittÀ 'udirti hor non mi 
I. M'udrai tu vn altra volta . 
h. lot'vdrì: Sì. Lif! Ma quando? > 'Ai 
_h. Quando verrai pur^herapiunon parli. 
Li/. Farai pefiia , chi vana 
Non fiala tua premeva ì 
Th. Ron far* vana . A Die . 
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^CENA SECONDA. 



M/SERO» tb» faro, mi fero amanti 



Oprar nulla petti? 
Di già fui, che ripùdi ba la tua Ninfa 
Del vecchio ne' te/bri 
Tutta la %eme fua, 
Uora,conuien ,che ti fi}per tifati*, 
Ch' filano» vuolperef" 'liuobelvif* ■ 
La fe non cura, e dell'amor fi rider 
Metto Spirai, p<ì( ti pr orni fi, bar poco 
HìnHtfidOichpceflei- ■. 
fuor di tnfdo mi par pietofa • ' cruda . 
M a liei pur, eh 't 't 'apra il mie $tnfm« 
Ab no . ch'amare troppo , 
Saran le mie niUelitrwì)^ 
Tcnirti vii fifpefa . 
f inchele tornea ragionar , che poi 
Ktdalecorftr tt d'acro macigno 
Fatto ,Jìoa per il veglio > altre parol* 
non. hauran for\a d'impetrar pietade 
Tu rimarrai ojftfo 
n'vnx piletta angtfci ai 
, ,.Che gli ìp.H' men crudele vn film»'» 
, , Che mille mòrti'* vnmerir , /offrire-. 



Lifca. 
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SCENA TERZA. 



Plafone. 

Chi ti die l'arce fi puf/ente , ti errali', - 
iMiitiflimo Amor ì E'n quale feci» ■ ' 
Di f*r ' immedicabili ferut e 
L'artt apprende/li ,e di firir cohro , > 
C' hanno i pi e ne' la tomba! AhinSpauèt* 
Rimembrar li tue frz,t,cheper proti» 
J' le conopeo , poiché n filetta etade 
Tu tri ' haipiagato ,tnt}ueflattadein ferma, 
Ond'fa cremato il ve ito e bianco il peto , 
Che pareggiali* dt,bi onde"(Jal' oro. 
£ di ciò fu cagion Meleti a /il j , 
Mi-letta di Mtlaggis vote a jiglia t 
li'.lt* de la beliate ,hontr del' 'alpi , 
Chenelnome ha ben mel,ma . Crudo m.t, 
JCmj li puffo tacer, Mafelnelcort. 
MeltiNi, il Bafilifcolufinghert , 
Che d» gli occhi vibrando un dolce fgtiarda 
M'it-fammo il cor di ami dcglioftt ardore , 
Che (urbi di qucfl' animo il ripofo , 
Annulli de lauti ai cari guftì, 
Em'tnft già , di lieto rijo iauece , > 
Sparger lagrime amare, e trae foSfiri . 
Mafyirnfji almen Calmava giorno fuor» , 
Ch 'alihtr' 'a mtptìtnon /dna cagione < 
X>' r/fer ut (inno friuc^ e notte , t giorno > '. . 
O d'ini o/paria crudeltà , che regna 
KtUw.dtjaffi>,tni itUtioiHt'arfi.. 
^ A S t Iter» 
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tirr* pur fttffeaBhor .fitfe pHr fifa* , 
Qitefta [erpegìMtl , qutjio vinetto, 
Che doler più recarmi nenpetrt*. ' 
Ne kattrtt più d'acca far 1'arfnra mi* l 
Ut temerei , ch'empio vinai ' fnraffe 
Gli [guardi à me negati , odala bocca , 
I baci (eauifitmi prindejfe : 
Ciò che finente di veder mifimbr*. 
Se' l mio cenere fredde , e l'offa vite 
Tuggijfi . dispiacer non m'farta . 
Se per difpreggio calpestarmi tfiffe, 
I diceffein pacando , Offa infelici , 
S'iofieffì Alette , ol inferirai Mtger* , 
Epitefflctn nei l'ir* adoprare , 
Che fempre affli ffe tlmiferabilveglit.. 
Vorrei che pace non battette mai , 
Sarian parole .corni feri ite in polite, 
E fatti i fchermi a fordo fango ad ombra 
Laffa , michele faccio , onde piotate 
JVegtr fempre mi debba tSel offendi 
Amandola .nonpùffodi/amarl». 
Ch'amor'il nitgx , eia beltà noi vuolu 
Se picche brutto veglio a lei dispiaccio , 
Che piacer trtteerà'n giouinevage 7 
i. Quanto ? /cioccai* donna ,thi s'ì belli 
, , Vuol bello Amante ,\oichenon s'auuea 
Ci>'tifih intefo a vagheggiar fi iìt ffo 
Xonotrerà la féminil beliate. 
M*.fefuffìl'iie*d'sgnìtruttex.^* t 
Edhaurfft di NeJJfirevetiefìo 

tuffati gli «Mi ì Obito è , non dentri* 
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Sì fuggirmi ,& odiarmi ; ntpur mirto 
D'ejftr da lei negletto » fe rientrilo 
Chieggono Itricchttfe. Sonioforft 
Stccnditracaprari ,onen è , c'habbi* 
Anch'io gratili» l'arca di finir» t 
Salio Ippin , ehi fouenttl'ha veduti . 
L'ha-veduto laerudaant h' ejfa,e puro 
Non pi ì fltff* metallo fipotents 
Spinar quel Auro cere .Ohimè , il metallo , 
, Ch'amanti ha più,c he non ha [ielle il cititi 
E fe fa gli Orfidiutntar agnelli 
Gjuifl'alma nobiltfflmaeangiare 
Hmria . Chi ! Non e forfè ancor M'hltMi 
Se ben rifiutati mio bramofa d'orbi 
I forfè the n'ha poi , fuor the la chioma t 
L* chioma eofilucida , e leggiadra . * 3 £ 
Che,qualFtboficrfi , imiti duo lumi é. 
Soauement» abbaglia. e'I cucrpiagato- ■ 
Sammicefi legar, chi di slrgarlo 
jlrttnen trono mài. Mafebon'io, 
Che de la ferità fola cagin e 
IH a non e \cJ> adlfamarmi impara 
Z)aeerta Ninfa , th'ifdintalo , e fj»rc* 
Auaro.rfuUpingo ^an^iv'aggiutne , 
Che' ti me fi flaanoinfìtme Hi fi mirati-, 
Bruttila , odio ,p ' f ct,n 't furor» . 
Mifttoforfennato , non baftaua (toro. 
Che , per mio mal, s'wmafft ino alma , un- 
te non s armanti ancor qtfetlèt maltcaggia , 
Mache Ntm trattata thìfohgaìl fnM 
A la tagli ente lingua di aliti t 
tA A ( Uè 
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Hfpm<»"» ?A« pvr firtti\.* poffóancora, 
Ed imporri ,* diiporrc, e dure, e dtrt. 
Perche dunque l'incendio nentlpegno f . 
Ah pfio andrà . the ' L imopo'erdoprirt 
La ferrami vedrà ved>*mmi\ i t-ielo. 
Qui dit /ina a t'd< /corro -.non vaneggio > 
£ firfi pria, c hoggi tramonti il Sole 
Fari fuoiiar di U vendetta il grido < 
Spendere ,jpandtrò ,cbe /pire, e fiero, 
Fermar, frenar.chi radi, e ri Ut il vero. 

SCENA Q_V A U.T A. 

Filcmandro, Icilio • 

PE R C t H E notiti fir muffi 
Usi piavo di Ci ri fa , 
Quandlellain grembo a l'étrét > 
Le perle r a /cingati , .iò* V»»-V 
Che Spirti hauta fu' Ivolto, 
Incrocio l'aurea chioma , 
E four* v'adatti inanelli fati? 
A llhor- t'era conceffo 
ni chieder la merci deli' amor tuoi 
Chc buon* peXj.»auiui 
Si dimorò filetta ; 
E so ben' io fg molto oliavi Hot* ,■ 
Che da la tua fin aia fuaparttt* 
Confufio , t wn dolore Intuirai $ 
C m gufio »* ttn dolore r 
Ptrcht apfintArt-sd (Offrii /affo , 
Vii % 
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Da cui firjt quel tenere criflaUo , 
Che'l pianoriga , eie -vicini finn , 
Kelfue bei vi fu! guardo ,nm veduta , - 
Tifiti , pofcianel fonti . • 
Là vagheggiai di fiori vn fiere Adorno , 
Quinti' horrort de tamiabrutttXz.% , 
Là vidi con qitttl'Attt 
Petejfe la natura < 
Collocare in vn volto, i gigli ,i rofi , 
£ dìjfi tra me ileffo , ah ben ì degno , 
Di Ninfofi Vftyvfa , i. . 

Ilbtliijjtmo Icilio , e quitti poi 
Comefap'ffe inuidiofa tempo 
Solcarmi ti front e ,e traumi nrm iti peli. 
Cefi ri de» do pian fi, m« * V i\ i »<\ * '•• 

Cefi piangendo ri fi , 
£ dtl pianto , e dal ri finti fin'vfci» 
Stupor ,veg\ia, ed obiti . 
Ma chi ti feo partire a fi grand' uopo ? 
Chi t'acciecà li ti elle y * jmi' impacci* 
L* tlar non ttpermife ? 
Ti giouerà come F or fall* errante 
La viaccrear dtla tramata luce, 
Se cosi pa\\o la fuggili' I Ah dece. 
Se tu fi» fempn tale , 
£ vtrfsrai pianto romito in vani t 
Z'n vano da te fitto l'aure feriti 
Di tiepidi fefiiri . 
Ic. Lajfa , perche fermarmi, 

Doni ne viutr , ne morir poeta f • 
Ohimè ,perchertjì»rmi, 

'■i . ! Date 
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Dcttt gel*' ;deut tremar mi fi* 
fatdor pnu» A ardire . 
Jlh{Eiltm»ndro fi f ape ffi quanta 
Quel fole dì beliate fia trudelt 
A me (beco fi l amo, fifapejfi > 
Che^tnban firi ti efebi , 
lied angui itidi,i [cogli , 
Chepojfanovgguagliar* 
La ferità eh' io treno inqttt'btgli etthi , 
Tu non riprender e jfi 
Me di quella partita, m»$ÌHtoi}* 
Mi persuadere/fi 
A lafiiar quefti monti , 
Ed dentarmi alfarg» 
lnpaefi da qui tanto lont*W9 t 
Cbtfarpiìtnonpoteffi 
Hit amo al patrio nido i 
Che fi ben quiui ancor* 
Metoportafiì'l duolo 
Dtl'amerofapiaga 
Almtn priue farei di quel mufter*, 
Ch'io first» neìmirarl». 
M errore fitrtedelo , 
Che fin larimembranX? mi dà noi*. 
T:. Lamìritufiuenttt 
le Mefininv' ha, ch'io non i 'amiri ali 

Quattro fiate. FK E dome ? 
le. D tberra ntìlafilua , m chi le Ntnfi 
Di le contrade no firi 
Co fiumani di far e ' V 

il gioco de l'annetto. 

r Fi" 
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i. Ecome finti poi i 

Martore cefi erudenti miratiti 
C. Tu fai , ch'ili* it compagna 
Di Kue ,e Ligirina, date quali 
eUiiui condotta ì fimpre « 
£ collocata a l'altre ninfe in mt^o » 
Itone t fi tomi al fole < 
Ctdonodtjplendor tutte Ufi tilt, 
Cefi-vinte datti 
Son di beUt^a tutte 
Quell'altre pa/loreUe . V tra gli amanti , 
jl quali none tolto 
Il veder que fio gioco 
V fo di mt feci armi , 
I ne'IaTigremiafijfole luci : 
Ma deffa poi ne mi ricamila il guardo . 
Stride mai , ch'io vegga , 
Perche da quel fuori fa 
Diletto non apprenda . 
Talhortt Lì ginn* 
Le dice , ah Thìfia mìr* , 
Mira, come fi more Icilio , e tsffa 
Ella fi turba invifo : 
f volgendo i begli occhi , 
Ingttifa d 'attirata Leene fe t 
Che va cercando i futi perduti figli , 
Si torce ,fi dirizzai 
E fimira cht per cieca, e cruda rabbia 
Voglia imhnuatfiil mento . 
Allbor , deglia fi cruda ,ilcer m'affale t 
Che fe ntnfrijfictrtt 

Defi- 
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D'tfftr da quegli amanti ■ 

Impedito , t' tan quella 

Mani > tri ancidtrei . 
Fi, M'haifattttonfapeHoledi te fa , 

Ch'ie non credea d'udir , e ver amenti 

Non fipuo gtà rugar ,thetunonfi* 

Degno di gran pi et aie. 

Ma,dtmmi, iuU.e 1 hMtupreuatemai 
farle difceprirt 

L'amar tue , tatua fi, da fargia donni 
le. M'ha ritritiate a punto qieefta mani 

Lifca , la futi nutrice , che spiando 

L'interno del ter mio , m'ha enfio/offe 

Ch'io ,non fo cerne, fatti 

l'hit dti fohte audace , 

A tei tutta ho narrata 

Dell' amor mie la dolor e ja biBoria^ 
£d eliam ha p rea; effe .«^\»»^>«i»* 
D'u far tal' arte cenqueftatrudelt , 
Che fermamente crede , 
Triache fe'n vada ali' cccìdente il Se 
D'oprar, cé'jliaficr me d' amor [e pirt, 
Ma, forza de t efori di Plafone , 
-Ben potrà dir , e poftta impetrar nuL 
E /* pur qualche/filladi pitta Je^ 
Trattn farà da hi, 
Fta tcjlo ab fona danetturne okltt . 
Fi Sptwrfemprefi dette . Hor n tonfiti* 
Che Jftdir'ofa , che godrà Melitta , 
It'fro e t'ora, al vecchie amante in J 
AfrtrÀ certe il ctrte 
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CU occhi rinchiufi dati.' infino errore, 
E W farà cangiar voglmed Amore . 
'•Life*, non fi già » ch'egli 
Si strugga per Melitta : 
Che l'aitrhier filo i fianchi piè ripe fi. 
ÌJt le natie contrade ,* fii fiat* *J«c 
Smaltì d herbe le piaggi* , et prati , Fior*, ■ . 
Da, theprtfi da bofiht ella congedo, 
Et ifd -gnstndo a poueri paflon 
&'ej]tr nutrice. t pajfi 
La-vclfi, ou' insortali 
Coni finti drappi , tidrappifor» 
S'ammantano le membra 
A le delizie aue^j > 
l 'Ima* fitto Auge!, the non hafelt 
X olio fi tati già' n volpi . 
]' voglio mentre mi dà tempo, il tempt » 
Adejfa ritornare 

i'n fretta , in fretta quoti* [cefi dirle. 

Da ciò prendo cagione disperare ; 

Che , fi non fit , la Xinfimiafivcmt* 

D'ejftrcen pari Amor ;e pari honor* , 

Amata, e rìuenta da Plafone. 
Ti . S'oltrii'adof erajfeaaueflotfetto, 

Gradire ft l'vffuio in atleliaguifi, 

Che dala fia nutrice , il gradirai f 
Ic.Epertheno i Fi. Sta dunque' dibuon tort' y 

Ch'altra lingua a parlar fa che fi ponga . 
le. Chi ì Ufiuif QutWc quella .', Fi. L'odi , il- 

E l'hai più d- quell'albero -vicino, {vedi, 
le. Se' forfè tu ì Stato . 

Smal- 
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Smaltate non faranno 

X>i fiorUmit parole , 

Chef art tnolconfente. 

K*gioneròt}uatTUflittpafiore , 

M *f*prè]fi rft -oprar non ila paffort* 
, , Qh'ìtalhor fin feconda 
a . faeettapiantadi negletto he fco 
», Di q iteli.», chin giardino viinpurgat 

Denti a con donna parli , (j 

C/Zio parlerò con h notti t. Ic. CSquat 
Fi. Cd/ padri dei 'amata. 
le. Ah , che mi giouail tuo parlar colpa 

Che su diftuopr» atuiquefta mia fiata; 

He /ice > netti ttggr» da e 

Che tli h perfuadà- 

ttl far, ch'eBam'ituhi»*, orni fi* dolce 

N e puoi , né d'i j »< deffapuo , »« (fcwe ; 
»> Che non conuitn , che iibtra fanciulla 

Stada'ehigenereOaperfuafa i " 
j j Ad*mar qnefio , e quello . 

Se p<rmiajfie/* a lui chiederla vuoi 

Indarno t'affatichi: 

Ter eh' egli darla non vorrà già mai 

Achiltfpiact. Fi. Opa^Jji,fefapiffi 

Come parlar' i' voglia 

Tu nondtfcoprircjjt 

Quello, eh'* tegiufionon fetnhrtt t e tale 

Dirittamente giudicarlo dei . 
lei Inqualgaif* vuoi tu dunque parlar 
Fi. Giàfai , ch'eUaamaforo 

Dei vecchio, nmilvccchio, 
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gebeaiUa s'infinge d'amar lui . 

locon veri argomenti 

farò vedere al padre 

Burnito fìa difetto fo quello amore t 

Xgli af f 'ale fatecene periglio 

J)a Rice a me fctperte . 

Zi dimaljoipettando 

Riprtnderall»,edeffa,che dìniega 

Dì fatto fa, th'a lai grata non fi» , 

Lafcierà d'amar l'or e , t fenza dubi» 

Di Plafon riueritt fiorderajfi s 

Indi perno» rtftar priua di vago , 

Amara te. le- M'aggrada ciò.macjugnde 

Vuoi tu parlargli Fi- T ilio che tu {art a, 

igli non lungi guari 

Con la falce ) cbt fernèt» 

Delta , atiattio minor fajfì al balcone , 

Purga i nomili inne/li : 

£ vederi fe qua pop condurlo , 

Che par , ch'io fittiapunro diguidart 

Le co fi a lieto porto, in questo loco . 

Qui dunque tu ragionerai col padre , 
Il io ConLifiaa ragionar min vado . 
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K giunta i ipur non vieni 



Schiattili min. Mudane » 
Ti Rai ! Li et n\a da la madri i' preji : 
£ ntn o fai ne la capanna entrata: ài .1 ■ 
A prender l'altra gonna, 
Od a velarmi almeno 
Otte/la intricata chioma,' 
Per chi tardo ntnfufft ti venir mi*. 
Tu forfè ambiliofa 

3"/ ftrfni Uff» nel finte '-. « • • 

La ficea politi a la Ipretfata faccia, 
Hdalemani ruuide, togliendo . 
O per.femlra'r vie più di me gentil* 
T ir. fori ti fno, ti panni 
Indtffo ti ditoni 
Conarte, cndt t'atjuifti 
Nouoamator, in gttifa 
, , Dì cittadina f emina , che l'huomt 
, , Allacciar non potendo 
, , Col brutto volto ,canta aSacciatui 
Con la dipinta ve fi e ,conla chioma 
, , Carta di litui piume, an^i di perle, 
Che Iptffo non fifa f ite fùforientt , 
j , Ma d'hum'l vitro acutamente oprati 
No ti rimtmbra , chela fè mi dilli 
Di venir' a Ciri fa ,e mi frega ft 
A vtnir fri a , eh t fot 



Olminthia . 




A 



Gitt\ 
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G'tiint.tm'baurtfli al mtz.» de la vta . 
M me^o do la via venuta i 'fina , 
Etupurnona'riui. 
Hit non potrai come vtloet , « prtHo, 
Jltcfar il cammino, 
C'i^gìàl>iÌ! diquattr'hort , 
Buche lafiiflilamadre , 
E ne» fio fatti mille paffi MpenA , 
E piti dì-ftftfo volt» 
Jl dietro mi riu tifi • 
Per veder fevevtui ,*n%i conte"*.* 
Ne' chiifiMpaffaggieri , e mi fermai 
Nel piiblico fentterdt le tannucchicf 
E' l faffo Acuto afeefi , 
Bramo fa di mirar fi fatcoflauì i 
Matuttoin damo. Mi beffeggi forfè? 
Lafc'm .Semi beffeggi : 
Veglio che beffeggiata ancor tu fiat 
Ritornare veloce , al caro albergo > 
E viflirò quella fuperba gonna, 
Chemirtfì dm la Citi ade ti Zio ; 
Infrafcarb di litui fit* il crini, 
Ecingcrom,mi'lcollo 
St lucidi coralli. 

Cefivcdraffi poi , s£»rv 

Se tu faro,! più bella, : inV. 

l 'or fe che non t'auah^o in leggiadria, 
Omn fono dite più giouantrta l 
Jo non attingo ilquarto lufiro Ancora, 
Tu l'hai di già fornito , j 
, Ornati pur fi fai l 
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Lattati pur , che n»n potrai Unirti 
Di naturai difetti. O filma a Di*. 
Parte. Mathefia poi f Sarai' trrtrt 
n'Olmntia , o di Chtorilltt 
le fon dt fi mane ante , 
ìdiUaì n<j»eft»*menen diffimilt • 
OfraUimpatitnza a ti fi rubi 
La cagion tutta d'agni mia querela ; 
, ChefebmVafpettar , e non venire 
, Tal&or merla partita i 
Già n*n tmteaSptttai , 
Ch* peffa ectt ragione herapartirmi* 
Ma pnr ti veggi» homai 
Di là /puntar ChiariSi , 
Etecoancer Meleti* . 
Horeb'auuenia partendo ? Se» fur fa 
Che vai fifrirgrandijjimitermenti , 
X non aprirla becca , 
S* •neofipicciel duole 
Tante parole v/ai, tanti lamenti f 
Ha aitai tagiene ha fatte atta venire 
g« t Ua c rudel rinate . 
Ohim è finger' ancora mi ti fogna 
Di non efler n ernie» 
A quella t eh' io verrei 
Veder [optila neh Stigh regnt , 
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S GiE N A SESTA. 

ChiarilH. Glminthia. Meleetz. 

IL et elfi guardi , Olmintkia . 
Tu non fattiti aggiuntarmi copagnx 
. fiutar a dt Melitta. ' »\«s'd 

Come hai faputo r adularmi' 'l tofco 
De la paffuta doglia. Cb. Di qttal doglia t 
Ol. Di fatila, ch'to per affrettar foffèr(t . 
,Ch. T'affanni benptrpoco . 
O!. per poco, e per molto allìicr lauta 
Cagione à' affannarmi : 
E per hautrti'n centi luoghi atte/a 
Delafaffofaftrada , 
I E per trouarmi'n qutfia ftltta ,fola . 
th. Se tantò mi tardai 
; Colpa è filo d'Ippini, 

Che mi trattenne , e fa M eletta quanti 
■ Iglimittnm \abaia. (frali 
Ol- E perche ritrattimi* Ch. Hors il fai 
Quando a quelThumil toSe , tue confina v 
La viadeS'Apro con Melitta i' giuri fi , 
Al piti /ubitene loco 
Solami trafft , atrio mirar fot e ffì -, 
Q l tuo varco , o tefleffa . 
Te non mirai , ma ben mirai Ippino , 
[ Lo jual pa rea cht dritta fin vtn ifft 
i A quefia felua , ed io 
i Te non veggendo fieti'.nfirft alquanto 
fralvenir, ti partire. 

Ual 
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Ma' 'Ipeilfiir dubbie , ch'io nel eh volge* 
Cheta fi refi ni fine , 
ì" di non troia [ci are ' 
L'incominciata firada midifiofi . 
Quel prode fimo intinto 
Mts'aecofià da! fueeammito vfcìto, 
E con la faccia ffarf* di fodere 
Dell'amar fuo l hitttria elpr effe fuor e t 
Hifl aria tifi lunga, 
C'haurei ben d'afioharla rifiutato , 
S'ti non m'hauefie attriti* 
Con l'arme d'una mi* 
InfiSibit promeffk : 

Baldanza non battendo 
Xo , di fcourir Moietta , 

Ch' a me\o il etite s'era 

In cefi aglio celata , ed et credendo , 

Ch'altri mnfuffe mtft . 
KyL.Afecadutehqueào, , 

Che l'altra fira apunto a me cade* , 

Che, non fio come , fui 

Cottrett* dal* bócc* 

Di Ntricintù -udire 

H'amor dure querele • ' 

£ (mi firn crudeli atte' martori > 

Che per amarmi ei finte . 

Ma qttai parole pofeist .««»*'" 

V diffida quel firuo? 
Ch.Vdif parole degne 

JDi pittate, e di rifa , 

Quelle, eh" v fan gli Amanti 
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Xtl chiamar ftritate 

L'honephnoilra , * nel tnifibtar ed ben» 

Del' amoro/a vita amare peni . 

Ei cominciò pa/ci* narrarmi vn figno , 

Onde veder gli parte* 

laturba d'pajiori 

A tre Murili Spofi di/uguali 

Preparar memorabili trionfi, 

£ UvesLZ.tfelSÌnfe 

De le tre §ofi celebrar gli bonari . 

14* mentre il fin feguia di «nel racemi», 

Suoni dal unge di pia fin la voce, 

Ch fluì chiamo . Correndo 

igli al pfdrc» fi'ngio , 

I dalcejpugliola compagnavfito. 

A quella olpelìre via , che qua conduci 

Tornammo tofto .tquafi 

Veruenutt erauamo al fajfo Acuto, 

Quando/* gli occhi ancor ci apparite Ipfi 

Che(diffe) ameriualto, ( n0 

SaìdetuOlmxnthiafia ìSela ved'fit 

Dille ti priego, ch'io la cerco , edkoret 

Ntlbofio di Sirran vadoa cercarla. ■ 

Ol. Altro di me non dijfe ? Ch. Altri nSdrfc 
Oli No» fi qtial co/a voglia •• l* 1 

Da me co/fui . A pena lo cono/c» , 
JE non ho mai con effe ragionato . 
Satin firfi Meleti a achtmicher», 
Ch* rider le ti veggio ? 

Me V errati vn dono .di Plafin da parie , 
Por/e hora.fir, perche ver' me t'adtpn , 



fi 
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Si tèi dal cor la crudeltà fi parta . 
1 - P ? vfr r<m roflff . 

Ma fi» pur-pretiofi:: i 

A*t>» rfeà mai parole , che diutrft 

Da quelli finn ,ch'udiffi 

Appo i l fonte del Toro ,- » . - . »'% » 

Quand'era ancor no fio Citar iSi, Sai T 

Ben, gli diro fui -volt e. 

Loffia di quello a mela tura , ippint. 

Oprarò ti , che l'amerà M eletta . 

In tto Uro promtffe, ordire doti , 

Ritrattar? lufinghi d'ammolire 

Caliti cor d'ajpro diamante, farò ch'ella 

Cadrà ne' labirinti mgkifa tale , 

Che l'amator , volendo , 

Trotterà medicina ai fuo dolere . 
Ch. Certo , ch'io non credea , 

Che fujft così rara ingannatrice. 

Olmi nt hi a , Olminthia , dunqua 

Sai fòfiben tenir gli amantt'n forfè? 

Guarda , ch'atuo malprò non caggia pai i 

Sottra* di te l'inganno ; 

£ auel che prendi a ri fi , * ttntnfìm 

Cagtùn. di duole , «di pianto adiltrtti. 
,, Che i al mattino il mtn^ognier fi copre, 

Siconofie a la fera. 
GÌ. Einon faprànì mali 

An\t vuoilo incamminarmi al k« c » 

Par che nel cere vn non fi chimi dica, 

N un gtftOlràintiiià a lui. 

Machemdermi puoi GirmttH-vogttè.^ 
Vi 4 Ca. 
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Oh. Degg'.io t'eeo venire. 
Ol. Dirizza il tuo cammino , 

Con Melitta,* Ciri fa. ' 
hìe.$uancn venato per figuitar Chiaria* 

Fin lì, ma per tornarmi a la capanna. 
01- Vattene fiU.Ch. Stia non vagire , 

Chi teme d'effer fitta efia de Lupi . 
Ol. Tu mi /emiri v» Cenigli» . . 
Ch. O Cenigli e, e Lee»' io non ve gire » 
Ol. Se gir ne» vuoi , poco mi cale. A DI »• 
Ch. Censì da tmparole fi premette , 
E non s'aituede.tbs parla/h 'n forfè . 
Chedenetl'm*nertdo>e fatta >'<"'*' 
Chenen fi cangie ' l ri fi. 
Me. ii t*ra mal per i fi elfi r 
„ Sene» erraftro i prudenti ancor*. 
Hacreduto. Sua danne, 
indiarne pur » 1* tafana, Ch. Andtam», 
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SCENA S E T T I M A. 

Hcdro . Filemàiuiro. 



BEN fi, chtThifiamor* 
D'umor d'art .e d'argtnl>0. 
Ma cheì Fi. A/4 He. DiWr/o «3" «ffiW, 
C/jf qiiefio amore f 

Fi. H«</r« \ tomt ti moBri 

H: radute dtuir/i. ■*• , • ■ 
He. Do me Jiairfo ! Cimi f Fi. Tu t'infingi 
J3i non eap ir, e troppo ben intendi-. 
Tu t loainome acuiti /lata ht. ' V x . ■ 
ìf'tfferpntdtnr*,* faggio 
Tra /empiici pafiifi^ »t»4 a ■ Mt \ , . .»! 
C«w» atgarmi pnài \- «-t^vm *t»»t i 
Jìi non tncemineiar* i wt.yA » 
Afiixicar ielpa^x-n, l\t«»*fost». 
Acari (entende , che la figlia adori , 
Quel ch'offende le leggi,* la natura T 
Onde turni concedi , 

Cheti compiaci, ch'eli» hahbia m*n feunt 

De ifajft, de le pi ante, e dUebelue. 

Sente amoro/o ardormoptf per monte , 

£dìl*vatte,*'l finte, 

Il piante dell'amore. 

SoAUtrifi la btUa htrba, i/fiort, 

ZCanrafuggittiua, 

Dotcijfimo parlar, caro fufurro , 

Laptanta amala pianta, 

£ 'lmifchiartf*dife f>gH*, tonfigli*, 
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Altro n on i\ c h'vn'amorofi nodo .■ ■ 
Sl fi ir»!' animai peri animili i 
£ l augtllttto burniti 
Si^^MWOi" il [ne firmi*. 
£ tu vorrai , chi 'Icori 
Di nebtl creatura , 
Z>'aa%m»,chintnpnr*t 
E di ragione adorna , 
, , Preda fi* di metallo ì Di metallo , 

Cbe.i'trge, ergendo abbaffa, 
, , E quandoradolcifii , rado'.cindt 
Attofca? Di metallo, _ 
Ch'atre la (Ir ad* al pianto , ■ — 

W-Efabroanch'ìd^rnf («* 
Perch-ìbeirW"*'* 1 ' "'"** 1 *"'' 

Fi. P f « A» A«r* </ wn»*'* ' • , „ 
AbJecifCÒtu ancor, noa divenni * 
LotLmaivedrreSi, an^ l alimi. 

Perocbe vedereJìi 

Qual ar fianpoiT in libr» 

VUnrfik <Uia figli» < Vhonortue. 
Y^.Zdachipoiì\t»libraì 
Fi. D*Ufitc,ch'eH' b*,d 'oro ,e d argini* . 

CheJenonfriUfciocca,vacercando 

Art e di vender ? bone fi» per oro t 

He. Vendermi* hl" l ' hmt t*-t""^ 
Fi. Si: ne.fi*per ti fia, 

Cbì.ptr quanto fpiar potctda R'ce* > 

tre fi ha cotanta fir^a ^'ardere ^ 



3« A. T T O I. 
Che guari ne» andrà , che vederti 
Dtlhone fiata i*ì , 
E te disonorato . 
He. No» froderò già mai , ch'ella per queflt 

Dishoneiìar fi voglia . 
Fi. Ahi padre , ahi padre in fané , 
Tu noni» credi vdeuio , - . 
Le credimi vedendo , ■ 
Le crederai quan£*Uà »S »«\ a'..-. 

Sprezzata fe riandrà con /' impudiche, 
j» de l'infamia franerà 1* tromba > 
L tu mi fero pai 
traipmtnifìrt padri 
Etbpitai di feltri , « y*/«» , ebofehi, 
Ebofehi , e fi lue rigar ai di pianto . 



J cari amici tuoi rimpromrarti 
La perdita di tesela tua figlia , 
Latroppóltbertadea lei contejfa t 

La femma tua fciecche\"{a . 
La cecità , le /corno , e finalmente 
Gli auifihorada te non e filmati l v 3 
Quat rabbia , qual furore , 
tiatnmtggiar tifarà le gote,e'i fronte, 
Quandi n ili alt rm volto • 
Vedi rai fatta la tuafamainfame , 
E di già tolto al mentoli bianco, peli , 
fer terra getterai, e tanna » t imo ? 
Che doloro/a pena s\«*t»f i^.v: 

T'andrà dinoti» in nette 




Trafigetalti il cor , mentre udirai 



I penfur 
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lptnfitreombatttnd* . 
Atìbertbetufr* letargo fi piftm* 
Gli occhitene hiuier non putendo *l finn** 
Bramerai > ehìamersi , 
ter tu* dogli* minar , l'mteid* marte ì 
Ptnja , infelictp*dr*,*lduroc*fi t 
I cere* : trtutr*i , 
Chtqueflimiti pronoftici fondate 
In pevfieri non fin* , alieni , i finti , 
M« 'nparolt ptfate, e di fi degne . ■ > 
Ch* fi Ji mie ragioni bar non ti c*le : 
Ti /enfi, the t* tu* 
Sù».m* pietà verfi l* figli*, il troppe 
Creder aqutlftmbiante , *qu:lL'mgtgn* 
L'inteìiettoditcntbre t ingombrai 
14* fctpe/r*i pènfrndo , 
Se t'app*lefaquefl*btcc* ilvero. 
lo , quanto a me , vorrei haner caghn* 
Di mentir* , e vtdtr, ch'altre mentiate . 
Cbe'n quefl* guifa pnuo 
Sarei diqueldolor, the per te finto, 
Zv*no fi n'andrebbe il mio timor** 
He. Tu mentirai per certo, ' 
Ched» quel \c 'ho veduto, e veggio mtor* 
Ba li fanciulla mi», 
Pejfo ctngittturatt , 
Ck'cltanonfar* mai to[tgr*n fall* . 
Vi.Opa\zo ancor non fai, 

Chenvnfumo s ofinr*il boi finn* 

Di lucido meriggio. .tSk't 

&utl ftmplitt bifolco , 
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Lo ijual canoro augello 
jtmmatftrato hauc* 
^■prender l'tfcadolce 

Biffa mano, t velar* ingegno fett* 
Jior'dalpugnoala pianta, 
Horda la pianta al pugno ,. 
Ghianda più fi credi* 
lìincnrtftardtlHfo 
Partir' livide , e nun limar più mai . 
Guarda, ch'afe l'ijlfff» \ 'V 

Cadrà con Thifia,i baili qtejio. A Dio* 
He. A/colta, Filimandro . Non partiti, 

Afcotta. hi. Afiolterotti . 
Ht.<£afciam da canto > ch'eli* 
Hi sbine ftarfidebb » t >' 1 
Mai tu per co fa abomineuoltmto , 
// fentirqueff' amire f 
Fi. s'xciafiun* di qutfit 
Piante , che qui d'interno 
Vedi ,fo/fi etnee/* 
Lingua gentil per dirti quanto fi*s 
Non varrebbero a dirlo . 
Ma perche tute chiedi 
A me , narrtrà auello, 
Ch'ali'humil fuondi-CufM filetaggio 
Dal nobile paftor , che '» Cidi* è nato , 
Mefto accordar vdif , quandi morto 
L'auara Lucine fa . 
Tiamm» , ch'ardendo vn core 
, , Tanno l'ardi intento 
., Sol' ad oro, ed argento, 

»1 JT ■ j . Fra»- 
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, , flemme non fine di verace «more , 
Ma d'un» cieca infami abi l voglia , 
\ , Ch'i mmdreatfi» d' fmificata dogli* . 
IpenferdtlT aitare • 1 *' '" 

Anguenoioforode, . 

Ont'ì eh' egli non gode 

Viro 1 ,» fuoph,(iriuerito,e Ciro. 
, , Cofiftnfandt fureattrui fuapreia _~ 

Fa di rneiiier , che depredato ti cefo . 

He fi* tefi*ih 1 ^ ><\ 

, , A' l'a> furi importuna , 
,, Ma quanto più n aduna 

, L'ange d'hauernep'ìt mìfirafete, 
\, Es'ttq'itutto'lmsndo > hiueffe Ieri 
,, Direbbe ancor dola mi avogtiat'mor». 
Òuefiide^ràfnpàttt '^S™£vì , k '„ , v > 
, , Cagic/kde tanti mah 

, , Neri chiudete morra'i ,. 
,, Se! co'- ,che fggivbz per ardore *ug«fìt. 
, Che s haèitatmmorutl chi V 'oro Spn\\a, 
Crndel morte ha l'aitar», chi fapprizx.*. 
Eicanloquefio , ma tuttofte» difie 
•fìe'Ptuarìzia '! danno . 
Ah fi Thifiafipeffe, 
Che quei? amor' è d'ogni mal radice, 
Oe la pietà nemica, 
, , Inuentor deli' 'mgttnno , 
, , Inuolator d ognigcntilripofo , 
Ed-vfc'jii de !a morte, 
F»r/S the' piagnerebbe , 
£ direbbe fui mvrt*., mentre lift 

£ S XiU 



34 ATTO II. 

A'e" laprigion di cofìpa\Jo ardere . 

Medro nond'rìmai, \ > ^m'feulA 

Chi tuprudente fia.fi mentri putì 

Non tenti di cangiarla . 

]' dico , mentre puoi , 

Che fi toflo non tutti 

In dumo tenterai , in damo , ch'eia 

(Quelli ti voglio dir , eh' io non voli* 

Scaoprirti cbiaramtnte ) 

jJaltrbieriimpofeacXtce 

Di ritrattar Pia fon , e. din a lui, x 

Che Thifìa( Ab mi perturba 

L'alma , tlpenfar , che debba 

Coli mfinda co fa raccontarti ) 

S'ti vuole a f> disfar tutte fue veglia 

Sene ffa pronta , e fai fe quella -vecchio , 

Tutto ancor piena di la fatto ardori, 

Nangraìirà il partita , Hor intra infatti , 

S'hatcagion di fiorire , 

Ch' porti ella nei core quefio fico . 

Matu pòrche non dai 

Rifioflaal miojiarlare ? 

Dilati ''finti forfè ? He. Ah tu m'hai vinti. 

Incominciottmireaitgiami/ltJfOi ^U. 

Ed a le tue paroli 
-^iMivorrti efftr' Hedro. 
Fi. Horsù , vattene dunque ... 

A far l'opra d*padre . _ • -.*»\ < 

lt V 'atrcniithl felice ebincolui, } j.2 , 
, , Che può corregger' (' altrui fallo a tempi, 
, , E urr ergendo almi fonar ftjleffo. 

C HO" 
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O Tempo, angue rapace, 
Speme de buoni , al'pro timor der:i > ^ 
Ruo bell'armati, in Campidoglio afllfi , 
Ineuirabil morte , 
Di tenero» Eroi , d'umili re^i , 
iuiìlarrra imiumcrahilitrotei 
La mortai fai ma incita , 
Matu guerrcr più forte 
Domi ime" f atri ei^rey , 
Che da la fama, e dall'honordifeli 
Di lei reitero a le tenzon'illeli . 
Per te di chiaro volto 

Il bulicatilo , le verini." he rofe , 
I duo rubini , e Tamorofe ilelle , 
Pompe de la natura, 
De l'eti giouenile or^ojlioauaro , 
Perdonavamo Tuo , e neglette cole _ 
Diuen<;ono^ che pelle 
Piena di folehi , e dura , V 
Huinilc argentò", amaro 
Morbo, c dolor' amiièraveechiezzl 
In cambio dai , pergiouanil bellezza - 
Per te chiari Colorii , 

Theatri , Maulblei , moli fuperbe , 
Che furogià miracoli del mondo , 
Hor guaiti , e lacerati , 
Coaormaapenadibeltivetufla, (he, 
Alberghi d'hornd' angui , alberghi d'her- 
Giacciono a rupi infondo ; 

B 6 Ei 
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E i marmi , e i bronzi aurati* 
Douc , con fama auguita , 
Furono impreuedep.li Er«i le note, 
Cénere fecco fon , fragmeota ignote . 
Ma che ? Nontrouaremo vfber?o,o feudo, 

Che dal tuo fiero telo ci difenda ? 
, , Armiam purfalnia di virtù immortale , 
, , Che'l tuo poter contro di lei noa vaie . 




ATTO 

SECONDO : 

SCENA PRIMA. 
Ippino. CeliJoro. Lida. 

O bin i* bella Hinf* , 
Che 54 '*» (parlar mi gioui. 
Staitene pur nell'antro 
Fi» chi l'attuf* in Occidenti il 
Soli, 

Ch'io fra tmto farà ertitr d vischi» 
D' batterti ne' la rupi 
Tatto precipitare . 
Eperch' egli ciò creda agtmlmentt 
Quitti 7 farò -venire , 
JE maflrtrcllineir horribil fonda 
. Quella humd gonna fimintl , gettai* 
Daielàgiù.perchidtlHtfi'inganno 
lojftfavUftcHr*: 

Chi n 
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Che' nguifa tale a punto ella s e conc* t . 
Che'n quelli pietre dtrocate pare 
Alcadattro d'olminthia 'marno auttolta. 
In quitte meda i' cattar ad* lui 
L'ori , eh' ti m'ha promejfi , 
E quinci tofio prenderò congedo . 
Ma fapejfi atmen dotte ritrovarle, 
Che' 7 tempo fe ni vola, ed io mi sltm» 
Dì Bar* mal -, fin che non ho condotta 
Lo mie dìfigno a fine • 
? or fìdaCelt doro , " 
Che di là fyuntanhaucro contezza . 
Voglio tacer, finch'egli mi ispprcjpt , 
E volgermi , e chinarmi , 
Facendo vìffa di cercar aitano ■ 
Ce, Chi vai cercando in queSìafilna Ipptnt 
Ip. Io tuopadron, e mìo . 
Ce. Set» vorrai qut tratenerti alquanto, 
Igli trotter 1 * ti. Ip. Dunque fin '0 
Da lui hera cercato t 
Ce- Cercato fei . Ip. E tomi 

Sai pofita tu, the qut debba trovarmi t 
Ce. Io t'hottfieUfciitt in Ttàtrmd* 
Con Lida.oue pregtmmi *vemrfri»% 
Che giuntopoim'haurtbbttn qtteOo loco 
Ip. Dimms.nenferameglioandarglnntot, 
Ce. So-.chì.nonfai qualvt» ttntrfidtbb* 
Ip. Troppo mivuolitncrefteri'aJP'ttarU . 
Ce. <■ fimi che non tincrefia.opaljo.o*» 
Ip. Altro mi flanel capoterà chevogli*. 
D'oprarmi '» qntjio. Ce. Afidta • 
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Cantiam d'accordo entrambi: 

Ch 'a punto ha forfè "» » meft» 

Cht'nmodefiro * nato , . . 

Di wmtIin. Ah, fi tu m ami ,que/l<> 

p.xcer nonmi negar,. lp.Oche mfntutt. 
Ce Piacciati di far ctò,fe.not>per ultra , 

jllmenperl' amicìzia, 

Che rtfr,» tra di noi , 
I p In fi mma a tnm 'aggrada . 
Ce! Aggrada ben a me. Deh anta lpptno. 
Io ' , Sila/iiait propria gujìo per l'amico . 
Ce.,, L'am-cojiegf dell'amico ti core. 
]i, // ter* slarmch:ufo t enonfivede. 
Ce. , , Si vedi , otte Ufìregna.el amore. 
Il» ,, L'amoreè pargoletto.eportal alt.^ _ 
Ce. . , Vali no ha chi'l \uo{enfier nócagt*. 
In ^Cangtaptnfierch.Laltmibenhacaro. 

Ce. , . Caro ì quel ben.ch' appo fi mal no ttC*. 
Ip. , , Reeadolerevn'ofìinatavogtt* . 
Ce. , , Voglia , che gitili* fi* 
, , Riprender non ftdeut. 

E fe diritto miri , <"«'»'*'.* ! v>\« '; 
Che queftaadambitgiufi», 
\y.Ocome fi' noioso. „ 
Ce. Dehcanta,!ppino;tufaipurehequeJla , 

E maggior t co fa anch' io per te farti. 
Ip. Horf». perche tu ceffi 

D'aggiugner preci a preci ,fin contento . 
Ma di che vuoi , ch'io canti t 
Ce. Di quello, eh' a te piace . 
Io cantero de lamia pafterell* , 
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Ip. Anch'io di quella, che'! min cor ha pel, 
Ce. Hora incominci» dunqut ■ 
Ip. L'incominciar a ti piuficonuitn», 

Cf/è d'anni mi precedi . 
Oè.',) L'età cede alvalore. 
Ip. Incerto ì 7 valor mio . 
Ce. , j S( può dal precedenti 
Saperti eonfegutnte . 
lp.,,NtnfempriìtcMpocerri/pondealfint. 
Ce. , , L'ejpiriemcain/'gna . 
Ip- D'i{perienz.ainmc tropponon ftie . 
Ce. ,,BafieHol'ìl'ajfai,chi 7 troppo offendi 
Ip. , , Troppa non diì chi pteo dar pitta . 
Ce. rt molto non època. 
Ip. llpoco noni molti . 
Ce. Mata per nsn cantar* 
■In queft* giti fa gareggiando vai.' 
Lafiia:che fu non vuoi , , 
ComincSarìhcn'io.lp. Comincia dunqut 
Ce. Credei* Ninfatt'ia 
D'hauer più leggiadria 
Dit'hebhiogvi beScX^it, 
tirchi quell'alma Ut cotanto apprts,*.», 
E non vede, eh' io Vanto > 
iJ>n £err fraleggia ira , 
Af» perche fu del ore afiuta ladra, 
ìp.Chiaroil nome .chiaro ilvifo, 
CMarcrì! cr Ine, chiaro ilrifi, 
O /Iellata, o fieli* fi** 
ìlalanemicamìa : ! 
Manmhaihiéro 'Itert. 
~A\ ni ~r. 4*» 
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Jbi che dolori . ? 
Ce Credila cruda ,ch'i» 
Non finta duolo rio, 
Echi p refi A' amori 
Licione traggain milll Ipafiì l her* i 
E non vidi ^h' io fino, 
Alpallidettovifo, 
D»U'amorofo duo! tutto ttnqutf*. 
Ip. G)utll argento molle , e puro , 
Che nel verno fi fidar» v. • 
Si dil.gua x primauera , 
Ma di quella Megera , 
lìt>» fi cangia il furori . 
Ahi che dolor* . 
Ce. Credei 'ingannatrici» 
Ch' amanti più fette* 
Di minonhaittail mondi, 
rerchimauutuo di Jptrar profonda , 
\ , E non vidi , che fiume , 
,, Secsn timor' inala, 
, t Dàvitast,manongu!ìofa,t grata . 

Ip. S'ioli narro i miti tornanti, 
far chi tutta fi sgomenti: 
ìli, gait guardo .copri il voli», 
Afi ridc.comt Jìclro, 
Hi cr* de a quell'ardori. 
Aht chi dolore. 
Ce. Crede la Circi, ch'eli* 
1 XenfAràpiurubbella 

D'amor .quando faranno 
Czgiatiqui'paffor, cht'nguardial bano , 

E non 
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JSnon vede , chemtntre 
Parlo , riparlo ,&odo, 
Di cangiar laro mai non trotti ti modo . 
Ma tu non canti pili. Perthtl Dih fi'g-i - 
lp. lettomi, the l padronteRo àr'i*«ffè. 
<Ze.Ohimìtqttalc<ijakMÌ tudi tantafrttta f 
Ridondi f Se' ammutito f 
Voglie ben io veder con quefio crollo, 
Si tu /limito, » nò Ip Lajciami /lari > 
Lafiiamì fiar , dir'io, 
Si v ueì,rht l'amicizia nm (t rompa . 
Ce. Coft dunque t' adiri ì 
Vuoi darmi de U pugna 
Ip. Ben le meritare^ . Tu m'hai ditto , 
Che quì,Plafitt,treuatem'hauereibe , 
Xpurnclveggio ancora. Ce. Aipettavnpi 
Venir tu lo vedrai. Ma vedi a punte {co 
Lidaeoli. Nel vedi f 
Ip. Il veggio it t ma file. Ah Celtdoro » 

Seno date te ff*to. Ce. Nò, per certi. 
Ip. Si fia come tu dici , 
Lo [apro dato fini . 

Ma quanta noia anch' egli colvintr* 
Co fi da laffo.t languido,™ apporta . 

Ce. Cemt fi' 'impatientt . 

Ip. Non farei tal, fi non vela f e il tempi. 

Ce. Tre t dunque iìpadren, Lida, non vie»* 
Dotti lafciato l'hai f 

Li. Al piò di qui Ila fratta , 
Che'lbofco d' Amadrifo 
D* quifìafeltiarufìteadiuidt. 
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| Ip. E che fa quitti ì Li. Da certo dolor* , 5 
ì ■ ch'tghfiuoprire » me non voli* , eppteflu 
Doue più folti è i'htrba, 
Stttt Siasor ietto . 
Ce. Andianne dunque alni. 
X\,Ippmo filo eivuoL* qua venuto _ _ 
l'font* punto per ctremlo . ly.ADttt 

^tENA SECONDA. 

Celidoto. Liia. 

CO ty £ fi '» corre,ohhnè,c»mt t'ajfret t A. 
O Lid* non t'ammiri t ■ 
Ciie fai ct/ìpenfifo i 
\.i.Penfi»«tt'fi«uJ> a punn&oraà Itti , . 
E dice» trame Beffo , erttbengiujio , 
Che de te/tri fuot padrtn fecondo 
Lo factffe , Plafen, poich'i fi proni» 
A mouerfipertffo . Ce. ì u non dei 
Sapir qualcefadtr ptrfarmiridere . 
Li. Per farti rider, Celtdore/ quefio ì 
Se' ben ridicelofo . 
Nonfaifi 'n qu.il/tguifit 
A rider fi dispone f 
Ce. In queQ a gui fa a punto »^iV 
A rider jìdtipene :cke ben veggi» , 
Che newt.ì degna dt tifo hor fingi . 
i Li. lo nulla fingo . Quello , 
Ch~ attraccante, i vtro: 
Ame .Plafon J'hrn dtttt. 

Ce. 
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Cc. E dùHi ! Li. In Tiderinda . 
A fin» dipartii» tri da noi , 
fiuand' ei l'ha ietto in total voce» punto 
Hoggipadron fecondo 
jpptn' ho fatto dttiforimiti , 
Zctrt»quantitàd'era, che giaci 
Di tare amianti fondo, 
ferch'ei fruir cominci\diU'ttapiro , 
Prima ,cht taggìa *» QCtident* HStU, 
lo gli vaglia donare . 
Ce. O che dici , è ehi dici* 

fu» dunqui,*» fimo iniquo , 
Jn ofibrctttUtnpo^cqttiRar qnellt t 
C'hatttrio non p&ti 
Cmferulttt fi lunga . al figutn i_ 
A degni cenno ilvtttijio ,-co'l ejpotr* 
A perigli di mirti 

Rutila vita f>tr lui, col r ifiutar» ;^ V- '-^ 
ladroni più corttfi , 

femori Abbandonar lo ! Ahi Urano meri 

ì!or fi- puffo émdtri, 

Chefieguon» • co/lumi 

Deli Città fameft oncir le villi . 

Chi fi quitti 7 frodar* , 

L'hauer due facete, dttoi voler, dttiicon 

Il portar fitto il-thanto 

ììon conefciulo forfice taglienti , 

L'hautrt hvmor il Seppi*,* *^*** c Jj 

Occhi diBaftiifio, 

Pitto, e dar fi di Pica , 

fiì di RinocircHte, vttgie itAflm , 
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Jlviolar lafide,, it*V"*\V 
ld\Uatciar altrui , m fitnighu* , 
Ghì gitutaanetr , »ì,aì. 
l.i Ohimè, cefi ti lagni, 

Cnf- ti duci di queiìt litui ttqutfio ' 
g«j Icefyhà finalmente egli acqtttltttti 
Mutabili ricchezze, 
C'hoggi faranno fue , d'altrui domani . 
Cbjuttpur, tb'Afttanto argento, id et» 
Egli acQMfUar fipeff*..- t yevr*v 

La tua virtù finitale, atU> y -" ' 
Ce. Heggid\ rfHABtpaimiHi» • ! * vtrtMtt 
, , Non frtuale a richtAXf • 

E che qutflo fia vero , *\ \Z 

Da quiUt y.»'-#*r* vdrai 

Tannei* tongietttir* ; 

SaiitbtlkdcuiibquiditrinaUt 

Da fpàuentofa rupi 

Jng't\fir(eipiraììdo, 

Tcrmanopjctiitllagv, «ut inflSprifit . .Mi. 

Kcl verno il gitle ,tne' l'etlatetl ftrf*t^- 

Caucrnaeficura, vn'hutnfM 'j'4v»^3 

Zdt.chitm t canuto, t di 'etri figlio , .^1 

Untila yt cml* diletto fetart* 

S,oh K tampagno fi» ,fiJ$piaeire . 
J Cottiti riternafyeffo 4 quéUt mura, • <\0 

Dtuig'» l'arte giouanetto apprefe 

Dì trattar dotti libri , e fcriuer dogmi: 
I EctnifienciftaltriCittaAini 

Quakfia diquefto ■utuhitluvirtute» , : oO 

Ma 'ftrtht notti lm t 
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Chi pouirt*de il priime , 
Lti grìdan feUe,edàpp» il urge humilt 
Gli appcndtm earte , indiai di folli*. 
Her'odi ( ahi quanto vale arge»to,id ore) 
Sequiùxricee firitroua pei 
L'ignobile caprar di C Meriggi* • 
Che l'habito mintiti de 
Centadtnefie , indej/e 
Fon lagena* di /et*, e l**uree mante t 
Cittadin lui non tocca,! tu fai puri, 
Ch' mi ni celiami di eaprarfirez.» 
Cuftìgafer* d'uept , non C*tt/se . 
Mera da quitto guarda 
S* la virtù prtuale . 
Li. bel /elitarie hatutater diW antri 
ite» la virtù ,m*l'habito ì negletti. 
Chi dette wn te fiim* , od a qua! parta 
Ttetl'imminfi vaiar non velati gride f 
Z ft ben /eie in quella gretta- alpina , 
Deuela netti ftmpifte/o h* 'Ivele , 
Sinecura del giorno egli è più chiari. 
Ce, E perch'i pofii* l'habito negletto? 
Li. Perche s'ammanta dite noflre genni , 
Z §re'i£* l* città le ne/ire gonne, 
ter che credi, eh' a neifimpltcì,! retyi 
Comel'h*bite,fia l'animo amerà i 
M* tee» ker io qui perde 
In ragionando il tempo, 
Ne mi /ouien : , che gir debbo * Ciri/*. 
Ce. Vmifefìi* quitti divietarti molto ! 
Li. Ho» mille. Ce. Vtffò'difuttet»^ 
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Che di là fe' a andremmo 
Al'oudii Plafone. 
Li. V imi, ehi' Ivenir tu» 

Più br tue a me farà /emirar U vi* . 

SCENA TERZA. 

Nericinto . 

OLMINTH 1A, anima mia , ben ti 
Machcmivalfc f ahilajfe, (parlai, 
Karrarti imiti tornitati, 
St le parole accolfe vn ?nuro,vn m/tre t 
Se da la maeslà del tuo bel vi fi 
Tur baia, impaurita , 
L 'aura , eh' osi portar» i metti accenti , 
A l'orecchie arriuar for/i non pàté , 
Lor ne' lafierza imprimer» d'un frggi», 
Ch'aura non farà quitti , 
Che (paiuntata aquefl» labbia tornii 
■E Itgger tu potrai, quel eh» ni galli 
Da la mia hcccavdirs , 
£ ft l'ggtr' ancora , 
Tu non verrai ,. vorrà ben a'tri, ò fiera. 
Vorranno «li amatori , 
Che da le [calte note intenderanno , 
Cerne gioir prometta, Amor nafeentt , 
£ nato poi d'ogni pietà fi fiordi. 
Vedrxnnecome fiala fefehemita, 
La feria tu negletta , 
Di (hi per. tejimort , 
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Jm?*rn»nr,a corno 
Souente figli* fi min a ve\x.ofa 
Vibrar patte ti guardo, c non amari , 
ldt>ftr*r pa-tà net diletteuolrifo , 
J.d hauer pofeia di macigno il cor* • 

Ch'io non potrò già mat 

Dir , eht fiauementt 

Ricambiar non ti Vtggai fguardimei , 

J. placida ridendo 

Fìtti i non m appalefi . i 
Ma the mi gtoua(ah forfinnato attuiti) 
Gufiare la dolcetta 
Z de gli occhi, e dtlrifo , mima crudi» , 
S'amato poinon fono? 
£en fo ,ch'* menonlice 
Mature il cor di fi leggiadra Ninfa, 
Che l'hai di già donato a ricco veglio . 
M a perche cerchi ,pa%z.a, 
l'oro in altrui, fi teca fimpre l'hai ì 
ferche dominio brami depoderi 
Mutabili, mortali t 
St dime filtra bai tanta /ignori*' 
Commanda,cht vedrai) io faro fimprt 
Attuo moto, al tuo cenno vbiìdtente. 
Seguirò te per le fitffefi vit 
Bete notturne ■valli , 
Telo m'h attrai ne'i bofch't , nt'U fililo , 
Ed ale -voglie tue femprt inchinato . 
Chi fe vorrai , crudele , ' • ì 
Vedirmiancifi ,ancifi mi vedrai. 
Macho? So ben per <ju*l c ngmtt tu fei 

Serti* 
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S trit a delle ticthez.x.e , 

E fjitez.\atritt de farfara mia» 

Segui l'altrjii co fiume , 

Ed ìmpariai amar conformi altimpt • 
5 , Al tempi) , the produce umor venale , 

E vuol , the pianta peffa , 
} , Co'la fuafede, innamorato tore , 
, , Damar inferiti di belladonna ; 
,, Ed opra, the riamar fedele amante > 
j j Dogli* fentir per doglia , 
a , £ ricambiar cen pianti 
i , Vn' amoro fo pianto 
i, Hir* follìa fi /limi , 
a , E fa creduta faggi a 
5 , Imprefa , «marchi dtr\cihex.\t aitnda» 
3 j E "vagheggiare vn preti o/i manto, 
5 j Lo qual fetta di fetalhor nafeande i 
>s Vn corpo tutto fr acido, eputente, 
i , Ma perdi il crudo Amore 
3, Amante mi t' ha fatto, 
j ì S'attender te , Ninfa geni il, dette* 
j , Di foco fi diuerfi T 
3 , Perche bendati ha gli occhi t 
t , Sì j sì: ben me »' auutggio . 

Maptr chi cieco fue ì 

Strft ì Non già. Dunque per me? Sì tette. 

Ah cecità note fa, 

lo fon to firn te a lacrimar , ai, ai • 
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SCENA Q_V ART A.; 

Amidrifo. Nericinto. 

PARMI , eh' a piagner oda. 
Chipiagntvnfi'p , *» trenti t 
Ah fi' tu Nericinto . 
Ne. Cefinmfufft. Am. A tt forfè dolere. 
Pia eh ai altrui diuc recar Jamerte 
Di quella Ninfa. Ne. Digital Ninfa parli 
Am. Di quella , che teftìprecipitat» 

j une Vanga fìarttpe diCilidda . • 
Ne. Ohimè, con quella nona tu m ingombri 

Di n cuiÙa terree l'anima , « '/ etri. 
Ara/ Piagni dunqueper altre ? Ne. l' piaga, 
Lattai* d'Amore, ( ahi l'JJ 

Che me d'O'minthia ,ehi 
Di ritto véglie aettft . 
jia s dimmi, quaPì pei queftamefchtna , 
Che cefi fpenta fuet 
Am. Qualt.ne» ti fi dir preci femeute , 
Perei he apena intefi , 
Ch'olla era Ni» fi. Ne. E come 
Intendi fti la mene , e n on il nome ? 
Am- ridirò . Nenpetei, 

Che quello cafi di nafttBs viij t 
E bench'altrui ne' ricercajp , *»B* 
Tote» fafere . J" narrerò ben dette, ^ 
Bachi fafutol'ho ycemenkt chiem. 
Altro narrar non pejji . 
Ne. Gratin» fi*? 
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Ancor che quefta ce/a mi conturbi.. 
Ani. In quel mie te fio folto , che conqttell '» 

&tln* gentil confina , hauea rccifi 

Duo piccioli arte fittili , 

E volta lor portare ii)j ':,Ui'»i- 

Al colle dì Nédefia , 

Per quitti fari* r ti fi Ica por ti echi» , 

Onde impedir pettjft 

A l'altrui greggia ti varco , 

La quale midtsgltba i rufitHetti, 

E quel prato mi tonde , 

Ch'io /erbai per la file* : 

Quando al pii de la fiefi 

VtdiVlafin sìil'herbt coricato, 

E non lontano ?ffine, f tm\tm\ i 

Ch'i lui attafi correndo fien ventiti 

A li Rare , al venire , 

Stupefatto rimafi, e trame fi'fjo 

Di gran mal filettando , \»»^ > 

Subitamente a quellafratt* cor fi , 

E dirimftto al vecchio, bìnthr. dentri 

M'affiatai-, * '» talguifk che vedermi 

Ei non poteua , ed io vtdtuo lui . 

Giunfi a Plafoneil fitruo , 

Et anfaudo , e tingendo , baldanzof* , 

Di rofibr, di pallore il rivolto , 

§iuafi'n un punto filo ,il grane carpi 

Chinà^ptcgò vn ginocchio. 

Alzò la defirarr. ano , arretro l'altra , 

Tifo nel vecchio ilguardo , e co fi drjfit . 

Quella ffinfa > the fini precipitare 
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flt fatti rìe>- lampe, ■ ~.:v\\ 

£ fiivtderlalrrami-, 

Andiannt 3 chi nel fondi 

Spentala vederai . 

Alia tradii noueUa , 

Ronfi turbi Plafone , ma rìdendt 

In piì h*t0 , t firefitefo diffe , 

O Rupi di Cilidda "*»>ftV\\»w • 

Tuft pur ttimba di ttiti , the tanti 

.Danno , m fi* parlando , 

1 3 nel dir eie , eongedi quinti prefi , 

XetafciadiftguMo il faro ìppmt. 

10 d< faptr bramtfo » 
^ualfuffiequtfi» mi/traiti li in fa, 
yfcij , ttffi, guatai, ns vidi altrui , 
Che Melitta, * GhmiSi . eh* ttfaanfucr 
Da quella vii t apanna , 
Cb'èpiuvitinaalbifco. v«twì^M' 
A loro thiefi di ctflei fontina. 
Madie ,' V una volgendo i ehi*rt lumi > 
D' affitti' amanti in gai fi* , 
Chediftoprirnonofaemparolt 

11 mie fu ufo dolore, 
Fo/i le bratti* al petti, 

Chinali capo ,ì rìtyoftatment* diedi. 

jf altra le luci *l citi* ■ 

.■' , qii*[t coleteli ir«^mt* 

Vdtffe ragionar , e tacque antlr tu'* • 

} ueggen do, the 'a dumo 

Spendili , le mie parole t 

Conimmtnfodtfirt 



S C E NTA HIT. ' il 
D» faptrle d'altrui , attìrutpattimmi , 
i diritte me» vtnntatfuefia fritta , 
Cri deride , che qui foffe alcun pajìert t 
Che t'tom'appale/afft • 

!Ne. Tttdeutuipiuteflo 

Ptr altra via gir /ubiti à la rupe, 
Che quitti fot veracemente haartfti, 
E /apule, e vedute . 

Am. Di action mi/euutnne , tben m auifi^ 
Cl/t fiate fbrfe mi farel/it il mtgltt . 
Macl/eì Digiruianeer tirnpetnijì*. 
Vuoi tu mete venirti 

fjf- te verrei), ma/appi, 

Cbt , <}*al pine tra t mdacembattut* 

Davemtetmpttuefe , 

E da ttrrìbìlpieggia fettragiunte, 

Seguirti mi eenuieKe . l'./tnte ,ahi laffe t 

Vn avelia **» timert, endt filetti > 

Cbequeflamifirtlln 

Qjtalckc ìiinfanenfta i- vh. 

Difangutamecengiutita, 

O rara almetipir amiflknenflntsi 

Dall' altre ean te pei I 

La ecciti d'amen 

Mi reca tannanti», 

Cli io neri /e rem? qntfie afflitte CCrpt 

In ptìregger fipeffa . 

Ne» t'affannar gii mai di ce fi inceri ai 
Che tu nen fai antera 
X>i ciutfta Ninfa ttneme.. 
I/ila ctiità d'amet l'znneia , 

C 3 Dtb 



j+ ATTO II- 
Deh fateti* homai da te qutfìo dolor t r 
y , Ch' a felo amante noni ciato Amori, 

SCENA Q_V I N T A. 

Optanti higgi tina\%+ ■ r > r v 
li miftromto fiato . 
Quante gratto mi fanti fuggi gli Amiti , 
ji cerni tutto prrg:otrm'auutu*j 
Eccogià vinto ì*l patire, & hoggi untar* 
V mar affi la figlia, 

Chi ft'i furor putrito -\ Wjk^ c * ■ > Vj 

Fritto n'andrà di palmi , fin%adHirÌ4 

La viti ori* citeranno 

Di Lift aio parole . -) 

Ma non finto Hata demente., e cieco 

In fin a quefio giorno, 

Ad amar , e taceri 

A ferirne t y Amor* f «%fivn » »»V*»4 »0 

A bramar , e temer , e timer tanto , 

Chi veram.nte mi crede* ,cbtaull* 

Foffeper arqurtturlafuatrutrict ? 

E ehi Ta'-p* mi refe t Chi Coniglio / m »y 

forfè U ferità dtt mio bel Sole t 

Forfè ouelT auree crini , 

Ch'allacciò qttcftocort l 

Far fi qutUt dui luti, 

Che mi ferirò vn giorno 

Fermai non n fonar mi ? 

Opur 



SCENA V. SS 
O purqutUe due rofi , 
Domi tutti fuepompt, «ti ' 

Solo per mio dolori , 
Mi fa veder' il pargoletti Amen J 
JVs, ni . Colp/tnoii v ' ha-, chinon ìmtct. 
AhtfilenXo, ahitimore, 
A gl'inquieti amanti 

Mi rio l'vn , pelle l'altro , . Vd>«*yi kQ 

Voi foli mi alalie quel gioire, 

Che folto tnrfilicabttc fembianz.» 

Di tenero diletto ,mi prmnifi > - 

lnfipqueld),ck*da primarjì, Amere i 

E vìi fi/i accieculli 

La mia pste nobil parte : 

Ch.' fi ben ciecaeralaVfglia, ond'i» 

SpcJJo al doler cede*, ■ R, t dnr«», - 

K on ptr'e tutti ciechi, 

Erano i ptnfìer miti , 

Chengannati , coperti, 

Baiavo/inombra, alfine , 

Tutti acciteati fin. .nc t *t\vi\ 

il «perche voi aceti fo , tnonaccufi 

pik lofio quel, che 'n me nafeer vifeo ? 

Certo , fe dritto t m,ro\, in qHlfioha colp* 

il nfietti, non voi. 

Poiché ,fe ri/petto fi 

ìtato no a fuJJÌ , noti battrti tacciato , 

£ co lucer temuto . 

Hed ho già duino alcuni , 

Che queflaimago di notturno horrore 

Colpirteli no» fiat 

C 4 Pere- 
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pertichimi fiuuient, ; -H«-lHÉM-||*^ 

C . / ^ ^«f / maeilrt 

D' amore cefi detta, 

Che i etichi amanti cangia 

In- Arghi , e Briarei , mi dtfft vn gìorn* • 

LtfiiailriSpttto, itiUe^ 

Zi ardi, parla, chiedi, 

Od opra eh* altri ftr ti farli , e ckttggM, 

Ch' a tel'effereòtantorijpettefo 
n Troppoforàdannofio. Chi talherm 
, , Semplice pafiortlla 
, 3 Mentre fai mira dell'amanti ì /guardi 3 

Ritrofa par, e cruda , 
,, Mniauuien ,ch" e Ha a/alti 

1 i t f«fl> 't*Ì 3*1* P r ' C * "fi"''"* /' 1 

Cominci A a peto , a foce 
, , Diuenir vaga di faper , qUal tifai 

gar Sì o gran feto fin. 
j, Cefi di vfglta in vegliai 

Guidando il fitto pen fiere. 

Cono/ce, tocca, impara > 
, , E perche , fide chi f attinge , Amore , 
,, Ella noni auucdendo 

Albergo atuitonetdentlfuttcr*. 
,, E iìfiorfe crudele, 
, , Perch'arda per altrui, 
„ V fa alle/farmi ancera, 
,, E fi* eh' ella ti veggi» v 
j , Defiofò , importuno , 

Che fi cefi farai 

<§)Htllapitt* , cht ttrthiftrtHtrai . 



S C E N A V. 



ir 



Cefi mi diffe «libar a: 

V» altra voltapoi , 
}) Racconi6, cheVhattcrt 
, 3 XWamtrtfi ardore , enti» ardiri 
>} fa »" traente penare altrui gitir*. 

E veramente queff e m'eimeenia, 

Sed ttenuto hoggi nonfujfi ardii o . 

Ma gli «pur anco affai 

Sil'actufarmivale, 

E fe ce' C efferata qui \,taXÌ»ià4aii 

$.scqnis7arpeffe te perdute gioie. 

Hicyùislarì sr.entemo 

Hi non far , di non dire } 

Chelapittà diqit -fii 

Due fictrttfi mcx,k 

A mafia sferratale , 

Che volend'io tacere', 

Tacere non potrei . 

Marisa vegg' io di là {puntar due Kinfi f 
O che vitrei , te he miro . 
Yna parmi afeiugars 

Gliotcbici»ti'n»,l'«!traaprir le IraecÌM, 
Quafìper con filar f.,tìcait}enda. 

Chi nouìtà t Che cafo ì 
Veglie ft.'er di qUtfH* 
Lagrime la cagline . 

Ma che faro t Fa d' mpo andarle incentri? 

Uà: eh' effe per vergogna 

lotrtan forfè tacer . Debito aspettarle 

Non giovarmi quefìo ancor potrebbe, 
Chtpotria» forfè i?» d,làvegg**do 

C t H 
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il cammino cangiar . Chi fari dunque f 
M 'appiattirò 'a quefto cespuglio ombrofi. 
Ma che farà, fi. qui poco diranno f 
P"^{?, ch'je fono, tao» equino il megli» t 
Torfe potrò da poco 
Intender molto, o ri ftperne il tutto- 

SCENA SESTA. * 

Cìiiarilli. Meletta. 

FER.Vf A Hpiè, frenati piant»,${ptXX* 
Qj4 ti rigido filtn^S • (formai 
Me. lo frenar quitto pianto ì Ohimè no poffo, 
Che , pittati il dmitga y 
E fdegno no 1 confai t . 
O Chiarini , ChtarilLi 
Se licitomi fujfd 
Dirti quei chi nel con 
Prepara il piagner mio, credimi certo, , 
Che piagnereill mi co. » 
C h. Pjnfitìi d'ingannar ageiiol nudo. 
Che feiibra fitlt antico, 
Del fejfo feminilt, /ih fix,za co fa, 
, , C ordir,piangtnio , altrui fune jli frodi t 
Me. Sojptfeì quel ch'io penfo ,ma fo Ctrt» 
Che mecapiagutrifli. 
S Appi Ch'tarilii mia, the quando intifi 
Da quel paftor la mi fra neuilla , 
Tanta pietà vtrfi d'olmimhia , i tanta 
Ira ttnttliilvHthi» injìtmtacttlfi. 



m 



SCENA VI. \9 

Chi crede , ohimè, tht'l fangae 

Tutto fe'itgiffialeor per vfcir pei 

Conuerfi tn punto da quejì' 'occhi fuori - 
Ch- Ma non piagnetti , quando 

Gettiti prtdìfft ofiumment e fi (afe 3 

E nt lavi» tornando- 

A la capanna »' dtfft, 
y , O quanti ancor feminanrifi a ttrz.*, 

■£ mìtton pianto a nona, 

£ tu mi rispondi fìi , 

Ctiinutdim mi face* 

Cefi parlare, runeonpafflint- 

l!$r mira pa^zareHa 

S'ha (inuidiaparlata. 

Ncn giouarmie parole, 

Tmnnofe fur lotut, 

Perche, fu li rimembra, 

11 danno di coliti 

Date fola è -venato, che parlufli 

DiqutL'amaro dona. 
Me Rtmèbranl* erudii» . Ah è?m'4uueggit% 

Che le parole mi* 

Lei mandare al maceSo;eaueJlo ì 7 duole, 
Chìpiù d 'ogn 'altromitormeni a, e pritme: 
Cb},fe priuadi colpa in ciì fefi'ie , 
Mi domi del fuomal pili che dal imo , 

Ch. Saporii tìt , che 10 fi ragionando , 
Ita farebbe a quo/la morte incontro t 

Mc.Neance ptrptnfitro , e fe non fai 
lmpritdtnz.a , a parlar cefi , mi traffe . 

Cll. /» fomma giti poi vero: 

C C „Chi 
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, , Chi difcorr* dì pa^o affi* fi peliti , 
Me. , , Inulti" t configli* a malcaduto . 
Ch. Souo i'aper vecchia prudenza accrifct. 
Me. , , Ben fi ritardi , chi a fui ceffo impara, 
Ch. , , E dolce t'imparati a quel a" altrui . 
Me. , , SI al crede al male chino l'ha prouato . 
Ch. Chi fa fuggir quel che fadàno ìfaggit . 
Me. , , Slerta perdono gioua ni errore . 
Ch. J5 Mas' ti s' inocchia Ài tafiigot degno.. 
Me. 3 , Ciaf un fa di'r,q:icl che far altri debba. 
Ch.,, Di/jìtii ì corto/cere fi sìejfo. ; 
Me. , , Souenttl\*ff*rconofciuto annoia. 
Ch. U corregger' altrui i caritate . 
Me.,, Ma fi corregge ancor per intertffe • 
C\\.,,Cufoin*buf»plfiatfitonuertt y t 

, , Colpa del tempo, che ice fiumi cangi*. 
Me Hauejfe alme» cangiati anitra quelli 
ni qua/o vecchio iniquo 
Ch' afa chiamarli amanti , 
Di chi più F odia d' ogni 
boTìinettatcofa. Ah fiero moftro , 
ofì dunque trattar te mi* compagne? (fio. 
Ti viglio far. Ch. Che gli tiiiot fari Òi t9 
Me. Couaien, eh' io taccia . Ch. Ah dtlfo, 
Che fe forfè hai decedi fargli oltraggio-, 
Gì aut \pur fia. Tu fai, 
„ Che d'vn filo affai ptupoffono duo . 
Me. Al' aiuterai tupefcial Ch. Aiuttrotti . 
Me./n soma noi vo dire. fZh. Ohimc t ehe noi* 
M'ì't cattarti di bocca vna parola . 
Sitali tutte fttffttaledtnnt 
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Fuor di ragione l' bueme 

Ci chiamertalequaci,tnonpejfsnt% 

Di finir'' vn figrete 

Rincbiufo litngotemp». ì 
A ritira niiUa liteif 

O parlatomi n andrò. Wonparlit A Ditt 
Me. Deb non partir, Chiarilii. ( do. 

Hirte'ldiro.C.h. Che gli vuoi far I Dipr* 
yie.Vegljt quando lanoete. Obtmènea «/?> 

Senofe adirli. Ch. /' mt ntuadu. Me. A- 

Itoracip ti vtdire.<S,h.Vna parola (/colta, 

Nonvdirii,fetu»oliiicitit7i . 
Me- Vtglit aitando la notte 

ti aura dt Sulle ricamato il deh 

Acctnder feo 'n dm capanne, oh egli 

Serbai te feri futi. 
Ch. Mellita ,abdiròpaZX.9,ttidàpÙ ] 

l? animi d'tjfequir quanto min arri t 
Me. Non li direi , fe non voli ffì farle 
Ch. CrudJtJjìmapena,acht di qutsia 

Ct/pa amero fa errò . Ma tu la prendi 

Troppi a la rigore/a . 
Me. Ohimè, per quanti imagmar m: poJf,',(jÌ9 

Tu vuoi mancar d* la promejfa . Ch. In qua 

ìi manco fi ,ebtn deggte (metti f 

Mancarti. Me. Abmenwgnicra àebepr» 
Ch. li crede» (be C oltraggi!' far vilejji 

Da v.ilirefa derma, e non d» li tue > 

E fempliet fanciulla . 

Tu [e' troppo imprudenti) [ 
£ 'n vtct £ agguagliar* agli ami il finno^ 

Al 
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Al finn» gli anni agguagli. ^« 

Nca vedi a quoti p englte 

Facendo ciì,tucorriì Me. A quaf perigliti 

Ch- Di refi or di fi aperta, e fi reflajft , 
Mi fera te, non- tufi fieramente 
Fu lactrata mai rapace teina, 
Chi gli huntnmi , e la greggia, 
inferamente umida , 
Cerne fari jfi tu . Penfi che '! vecchi» 
Debba antiperre l' amero fo fico , 
A quello, ch'arderà le Jutcapanntt 
Tu fi" benpa^arella ,fec\ò credi. 

j, Innamorato veglio, the ptr ere , 

,,E per ve\zfifa danna fieonfuma t 

3 , Se le» due fiamme chiude, 

3 , lui periti ter fio 

3, Nafionde,eue il te/ire , <u> 
D E perch* entrambe fino 

Di for\a difugunli , 
, , Se fortuna fi cangia ,o fil minaccia , 
3 j Vamer dell'ere, il femintle ammorza . 

Fa pur altra vendetta 

Se vuoi ch'io non ti maschi. 
Me. Dapa^atu mi tratti,e parli eemt, 

S'vna fanciulla ? feflì , 

Chefa,»epenfe*lfinr : eptirncn fri y 

Che piangendo, e tacendo , 

Prima i'appalefar questo ptnfiero , ■ ij 

Stipe fi mille volte , edaltre tante 

F.iprifi, eributtaidubi n ufi enti . 

Parlai da pieghi vinta » 



SCENA VI. <J£-\ 

£ da la tua preme fa ina» imita i 
Hot che mancarmi vuoi, 
Ben deurji porr» a quejla lingua il freni ; 
Ma, perche tu non creda y 
C'habbia , qual paz.za,ragionato , i vagli* 
Prou*r,cf>e nonv'ha nfchio 
Di reflar ,come dici , di /coperta . 
. Credo ben , the tu /appi» , 

Chi quando le tre vali- , onde le primi 
Acque, riceua il tumidi Cele/o, 
Inondato lavi* del P.aìì maggiore > 
Vn picciolo /intiere , 
La plebe fe' che dritti 
Att'ouildi Vla/ane con Iacea . 
Hore coperò da The'bttte, in gai/a 
Ta'e,eheptù veij/gia non dimoflra: 
JE più C occulta ancor Ia fratta o/ura } 
Del frate di Ci diane, 
lo the cono/o Tvfo \ » 

Di quefla ignota via) 
Calcara T herbe fdte ,e~' ntonafciuta\ 
Androm-nt a le capanne, 
,1 tcfio , e'haurò'n leroil foco acce fa 
Per quella via fari , pronta , rito» n* 
Al mio negletto albergo . 
Ch.Ohimc ,nan falche , quanto 

L'horride fiamme, incendiaci ciclo inal^a^ 
Non v'ha fentier, ne ilrada, 
Che rinouata da i pafftr non fia . 
Certe Tardità gene e, e non s'arretra , 
S'a Iti fi care» d'vt'Caqu» ildorfi . 

Vitti 
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Vie» finiti emendato , e fiffc, e legno , ' 
Ondecolp retiofe 

Teilefimrfee , e fi 'confonie il vile. 
Configli* il vecchie, e mi fio , 
ite' la turba inegual, bisbiglio i'(it . 
Chipiagne ,chi fijfrirm , 
X chiama oleici fot cor fio, 
Chi da la terra ti chiede . 
Suona l'acute cerne , efuenaìnfieme 
Il carerò metallo. 
Quelli a le fiamme edaci 
Teglie la robbaconfumante , e lieti , 
uìlpadronmelle,tmiftrol* rende , 
filtri per fé l'snmla , 
Quei dub.ta delta/i , e'I minuti (et , 
Queli' ultropefeia nettila v'*^gittgnet 
£ ctmtì e il dtlwquen te 
Di tanto fdigno s'arma, 
Cie ,/e potere allhor ,l' anciderì» % 
Locke vorrei, eh' afe ntn aunen'ffe , 
Che fienra fi fai per dibil via. 
ila vagliati l'auìfi . t 'S-«nri 

Jo.per mt,t' ho già detto , e ti ridico t 
Ch' aiutarti non voglio 'n queliti fatto » 
Me, , Chi fa far, « coprirfi, 

O nulla teme , e s'affi cura molto. 
Cljj, , Pillaci troppo finn ipenfitr nostri. 
Me. , , Sicuro e-qutlle , che per prole* fajfi » 
Ee ho d'ajfi tur arme>i a cagione , 
fereh.enen erro mai dal primo giorno, 
Che eoa «manti in(cmÌB(iai prouarlo. . 

;-.v: - 'eh. 
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Ch. Che prmi con amami ì 

Me. Quii chi mentir noi fintini fappiamt . 1 

£ fi far fi fai , odi, & impara . 

Quàd' vnlàpeggiantlmio info il guari* 

( Lafiiada cantoilvtcchil: 

Cht degno mai noi faccio 

Xi'vn lampo di quest'occhi) 

Se quel guardi} ì furtiuo 

Con altre,anch'ic,furiin§ loricémli'y 

£ cefi lo ricambio, > 

Che ben par , ch'io rijpond* > 

Sì., t), t'amo , cor mio. 

Ma trami dico poi , 

Nò ,nò, ch'amar non voglio} 

£ fi donando un'altro 

Giufta mercè mi chiede , 

fremette, coni/» bocca y 

Di dargliela , ma quefltt 

Erómeffa mia mai non conftrmailcert. 

Ingannar rjfi 'm quitto modo l' figli» a 
d'ejfer ingannato alcun l'auuedt. 
Ch. Impar a, impara , Amanti* B| 
tAt. Quei}' arte vfirò a punte, 

S'auuerri , chi fnggendi , 

Pofiia c'haurò quelle capanneaccefii 

Coprir io non mi poffa . 

M'infingerò à'efftr accorfm quitti 

Pir mirar qncW incendio , e per dolermi 

Etica/odi Plafone , . 

£ farò, che la mano malfittrict 

A vii fatica intenta 

Sembri 
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Stmbrì benefattrice. Ohi mi, che miro . 
Ohimè. Ch. Che miri ? Ah parla. 
ile. Ho parlate pur troppo , Ohim è, eh* min. 
Vedi là quel ct/fugUo, 
Ch un non fa che di candido rinchiudi f 
Rinchiude, chimi, vi» pali tre . 
Ch. Vn'habito fafirft. 
Mq.H abito non fimoue , ed ti s'è meffa. 
i -E/cryi quegli Jppino! 

Ohimè, fi fmffe dtjfo,che /aria 
Di me mi fera? Ahi mi fera Melitta , 
Quante fmplict fu,quantomalcauta. 
Ohimè f, n'efee fuor e, ohimè fe nefee . 

SCENA SETTIMA. 

Icilio. Melma. ChiarilJi. 

•Xnr O W fine ipfin, ògieuan* leggiadra t - 

i\ Ne» fino deffo ,no :Bcnmiconofti. 

Ma, dimmi , qua! cefi nefanda tffa 

Incendio ha meritato ì Ancor non vidi] 

fa/iere, oNinfavfitr quefla vendetta. 
Me. Se mi prometti di tacer quarti' hai 

Da que/ia bocca udito , 

Vo farti con fapeuele dei tutto. 
Ic. Dì pur che pria, ch'alcuno frppìa quefle 

Da me , il tnbutonegaranaoaltnare 

Ijiumi, nel merìggio 

Rilucerai! le sitile , 

OccnTtratro taglierà ffi il neh. 

Ch. Par 
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Ch. Par che fofeef* re/li . Paria , farla:, 
Che (enarrati hai quello , 
Cheperigliofo è più , non ti conuient 
Celar, quel che periglio non l'arreca. 

Me. Sai che flafont , ti ricco , 

Per me d'amor fi firugge. Ic. Qui faputO 
V boquefla mane a punii . 

Me. /« a'< fu' amor non curo , 

Perche di vecchio bruito ami non eali t 

Ed et , perche videa , eh' ad abbonilo 

Olminthìa m inftgnaff' , 

Col palefarmii fuoi difetti enormi , 

Feo , cPj Ippin la faceff» 

Ne' la profonda rupe di Cilìii* 

Precipitar , edio fui quella pi\f,* t 

Ch» di mandarla a toglier gigli , enfi , 

Penfande , afa'fi anttdtr la maniai. 

Ic. £ t'affanni cotanto , e vendicarti 
In gui fa cofi fiera vuoi per qaeflol 
Lafcia far la vendetta 
D' Olminthìa a gli amatori, 
Ch'a ttfarquelìo per altrui nonlìce. 

Me.,, Non afe ft~fib { ESin diceamt) feto 
, , ti afte marta', ma nafet anco ad altrui. 

Ic, , Perben oprar, ntsn per oltraggi , edontr. 

Me., , E perche dunjue itguerr.-ggtar coceffot 

le. , , Perche paci tranquilla fignorcggi . 

Me. Anch'io per dirmi pace 

Guerreggiarti facendola vendetta , 
Con chi pace non ama, 
Ed, offendendo altrui, mi Rifa offendi 

Ic 
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Ic.Venttic* altnm l'offe/* in altri modo, 

M ft fori altro moti» 

Htr*no» fai , Chi uri Ili, 

Ed io le penfir/mo , 
Me- Penfattpur qutleht voliti tntrambi- 

A ta fianca ho pei) fitte . 

SCENA OTTAVA. 

Icilio. Chiarilli. 

Coirti ftigg* adirata, 
E parbrn , ch'ella fi» 
Ililftiìa d'ej/eauiro 
Quant'ha narrate qiù,ma fors' eH'tnta 
Sarà qutll'ira al tramontar del Sole . 
- , Dolor de Volimi danno , 
, ,St regna in cor di fimina leggiera , 
3 , La fa tigr* al mattino, tgnoala firai 
3 , Anzi vuol che turbata , i me Ha in vi fi 

Righi d'amare lagrime It guance , 
3 , i dtntro celi dilttf etto! rt fi . 
3 j Ma non ì fatto btsmaieetr.mun Ai f, ito 
, , L'aprir nel volto vn menzognero affetto ? 
Ch. Icilio, Icilio ancora , 

Meleltanen cenofci. 
Ic. La etnofeo pur treppo,e fappi, ch'ttla 

Fatico apurtto, tome con gli amanti ■ 
5 , l/mo/ìrar doglia per altrui di fuor» 
it Art'èdifar, che V amili à non mora ; 
, j £ mtn ha molti fatti , 

„ Chi 
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, , Chi diparti» abonda. \ 
Ch. , j Cangia la pelle , i / firpt , 
,,Mancn cangiati veline. Ah fi faptjji 

Quel chi veduti ho di e off ti più vtltt 

A'o» rtfieretbt la tua fi fo$tf*. 

ila credila a tuo mah: 

l' per mt treppptemo . 
ile. St treppo timi. A [colta. A 

Vi t i Plafóne fa, ■ 

Ctfi inni temerai - 
Ch. A mt far qnitt'uffici» non conu\en»\ 

A te più lofio : E fi pregar ti pojfo » 

Che tu lo fieia i veglio , 

St non per altre, a/men per amor mi»* 
le. ,,La ditta fide violar non liti? 

ila ben farò vederti agtuol via 

D'oprar, ch'egli ciò fappia . 

Conofei tu Fibrina qmlia i iteli a , 

Chi fu gran tempo firua di btrra.no ì 
Ch. La cornifico, t fouentt 

Segito pattar con eff*. d*i A 

lc.Horavattene a lei, 

E fa ch'ella iadopri 

In modo tal, che 'Ivccchio habbia Vauìfo 
La trottimi ni la capanna d'Arba , 
Chi quando auame'n venni , 
Zita con ligirin* 

Quiui tondta di Mabo i colatori. 
Ch.^uefio sì ,farì ben, eli * me più tojli 
Lice parlar con ejfii, >fii»i? 
Ch» ce» plafme,id hif minando a farlo, 

le 
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Te. Vattene , e fati» il deh , 
Ch'ogni furar s'ammette. 

C H O R O. 

OD E l'tiumana prole 
Humil pompa mortale, 
Cura d'altrui dilatto , 
Specchio d'altrui difetto , 
Membro, che volto in opre buone , e mal 
S co uri voglie profonde , 
Più foaue del mele , 

Più noiofodel fele, ^ a**" 

Quanto mal corrifponde 

La tua fembian/a, il pallido color? j 

Al gran valore ? 
Tu 'n formi (iettile 

E ridretto, e di ("ufo ■ ' 

Le maggior membra vinci, 

E Te ferir cominci ' 

Ne'i bianchi auori dela bocca chi ufo', 

Punoi,radi', trapaffi, 

Più che fpino pungente , 

J*Iù che ferro tagliente , 

E fpefib ancora i fpaffi 

Di chi non teme da tuoi cauti doli, 

Tramuti 'n duoli . . 
C i.ion d'odio , e di fdéeno , 

Aggiungi foco a foco, 

T,!! the l'inerme s'armi , 

L'armato £ di iarmi » 

Ne 
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Ne miri a fangue^a forze,atempo, a loca. 

Per te vezzofi amanti , 

Più che Sileno lieti , 

Più chela pace cheti, 

Cangiano irifi 'n pianti, 

Ed ogni foauiffinia dolcezza 

Falli amarezza . 
Ma fe 'n quell'vfo poi 

Tadopri , onde ham priui . 

Del tofco tuo diicaro , 

Tu fai dolce l'amaro, 

lulcfepoltemerauiglie auuiui, 

Spargi leconofciute, 

Più deJL vento frczzofo , 

Più dell'honor famofo , . ( 

E con le tempre a (tute, 

Ond'altrui vita preparar tu fai, i 

A ce la dai . •'; '.nn/\ 

Tu di duo cor congiunti 

Il chiufo ardor difcopri, • 

Addolcile] i fofpiri, 

Ammollifci i martiri , 

E la pietà con la pietà ricopri . 

Tu l'offefo difendi ,. 

Più che feudo ficu ro , 

Più che diamante duro , 

Ed anche al vinto rendi 

L'honor furato , e la fmarita gloria", 
( Senza vittoria . 
jMa chi creder potrebbe , 
a Che tali or tidimoflrì 
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Di fuoco , e fe' di giaccio , 

Allacciato , c fe' laccio , 

Il chiaro ofcuri , e la bruttezza inoftri > 

Inganni chi lì fida , 

più che Pica, mendace r 

Più che seppia, fallace, 

Ed ètuafcorta , e guida 

Tenebrofo penfiero , ingiuffa voglia > 

Ofintadoglia. \ 
Tu d* inchioflro , e di neue , 

Quello , che'lcorvoma 

Di non t iradi re fingi , 

E vile 3 e rio '1 depingi 

Temendo, eh' ad altrui caro non Hi • 

Cofì hai fatto 'n cortei , 

Più che Tigre feoera , 

Più che piuma leggera, 

Aprendo accenti rei. 

Ma che gioii ò quella delofa froj* j 

S'ella noi gode » c 
Tacciarn , quando filetrzo , 
, , Parliaui, quando parole , mini 

Il tempo vuoìe. 
3 , Fuor de la bocca vanno 
3 > I detti sì) ma rientrar non fann». 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Plafone. Meletta. 

OR c he lingua amari ftm/t non fia^ 
Ch' a me la fama,an%t la -vita ttitlt, 
I Hfrcbe maeftranò andrà d'interne, 
Che l'irtajprirfi a la mia fra ifignt- 
Che deèbe far, mi/ero me, qualvia 
Dì figtir/arà tuona per piacerle f 
S'U i/o tentar dt vincerla et» tre, 
Unita farò ì che fe già ma l non volle 
C c/a prender , eh' a leidaqutfta mano, 
OdaTattrui per mefifle recala, 
XHUerfa beranon fia. Se fio prtttart 
A cangiarla mie pentratemtando 
Ntgarà d'afidi armi j e quanda ancor» 
"Di tanta grazia degno mi faetjfc , 
1 o Spargerei It mie parole a l'aura . 
Qua? arte tifiti dunque t 
Potrebbe mai gitutsrmi accerta Ninfa, 
Ch' m lei mictlehrajfe , e d'alte iodi 
Le mìe ricchtxx.ii ornando , it poter mio , 
Sanar Japeffe il eortaumntnate 
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Da le parole di qui H' altra in fan»? 
Queftomi [umbra modo affai poffenttf . 
Che s'aunentffemai , ch'ai nani Unti 
Prelìaffe fede , & obltaffe quelli , 
Che tante^ volti fefièrar /rrLfrrf , 
A poco , .1 fteo nafdtnlbe firjè, 
X)oue rtgna impittà , foco amsrofo. 
Mpdtquallgirtfa ppi dibb'it jirutrmj } 
Doue trouaròltngua atta a fmorbari 
Quitta b e Belga infitta ì Veramente 
L 'audace Thifia 'a ciò d'uopo farebbe : 
.A/ a dtffa d' 'auampar per mt'd'amùre 
. Sii gl' occhi nini fi vanta, ed io hi' infingi 
( Per non le' dar tanto mar uro ,>noia > 
guanto a me dàla > igtda A/< lettn ) 
Sii gitoceli* futi di figurar per ite : 
Onde s 'adoperarja a quello effetto 
Voleffi ,ncn fapreiccmt fidarmi: 
Perche potrebbe di gt oh armi 'n vece , 
Vinta dal proprio Amor, più ddoroft 
Tar le mie pene, l'odio de la tigre 
Atcreficeado,e gt ugnando a quel furor* > 
Quafi pectrad intendi o ,di furiti 
ticuamateti* , t d 'ina fprtr non arte, 
Onde fia meglio wcnd jpordt lei. 
Se la finora U Bllm fi come allaccia 
Con tabiltà falnefa ,anctr fapeffi 
AMatciar et» parole, de la fu» 
Pedi maggior , trouar Y nonpitrei, 
CbeCboierìio molte fiateaprou» 
Già i ini fiuta ,ma 'a pariamo» ^ale ; 

Pfi* 
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I ft quii che dir[debba vtmolharle , 
Ti a come un' in fognar à ftfci ti voto , 
A gliaugellitti tinnito,' gli angui ilriji 
Dispariti crudele . Di'*' ÙUraode* 
Cie giovarmi puma ^lafA.fiiSpendo^ 
Et ouc fura tmmenfa ft ,nen treno 
il pedo poi -. M a- tauro andrò pe»fando t 
Che finalmente fouuerrammi ali un.* . 
"Eloquente , t fedele • 

Me. Se', ben cieco, cieco A mere, 
Se non- vedi quando vn core > 
Cade j cede , epiange, e pinge t 
S £ 'l finto finga .iuVimiuUó '«n a » 

Pia. £ qual iìtnfa cantar da lunga hor odo l 

ÌWt.Se' ben cita ., cieco [tolte, 'Di 
Se non vedi quando un volto , 
Ferma , forma , e taglia , e toglie , 
Altruilevogl'tt ~ 

Pia. Abivoti piena di dolcezza , ahi vecf, 
Cheto antidive m'auuim . Tu [e quella 
De la Sirena mia, che quinci forfè 
Vuolevarcar. Ma come far deli' io 
A nnfcondertnt fi, eh' io vegeia lei, 
E vedutone» fmì §jueBoteSf aglio 
Tropporare ha le f rondi . Vo celarmi 
Di quella quercia aperta ne la buco* . > 
AJJai grande mi fimbra. Ab più non odo 
Suonar qutlla dolciffsma armonia . 
Altr elee tende forfè il fuo camino* 
M ambitila varchi, o nò , refiar n cu veglio 
D'entrar' io ne' la, bacca} >■ 
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ter oche , fi dalungt mivtdejft-, 

Ella fitleitamtnte 

Si t orna* ebbe a dietrt , 

JE fi pur vi pajfaffe , ] 

Comi prefto baie» fi fuggirtH* , > 

On d'io pafcer la vifta ne» potrei 

Di iti guardi tempia te ■ O mt ftìict 3 

¥'h* due feffurt a punte , ette ficttro 

Mirar peti ella 'a ogni late, ad ella 

Mt qui nafieffe non -vedrà gii mai, 

t ut t auuicina la crudele .Ohimè , 

Che foramoi/* ragionar m vdijfit 

turche no mhabbiavdito.AnctrnS tacete 

SCENA SECONDA. 

Mcletta. ■ 

SE fiptfi, ChìariUi , fi fiprlfi 
Di qutil fece te m'intende , 
Con quelle tue parole finotef* 
tingendo nen andrejfi 
L'altrui danno, an\i 7 mie. 
Conforme al tempo mi fi far la gennai 
j , Regnar ntpuì , chi fimularnen fatte. 
Credi tu , che non fent fi- 
Aneti io foce à* amore t 
Mio finte, e lo taccio , 
£ lajcio fifyirarquelle,eqMtlv*gt> 
Perche veglie , ch'vn fili vada filict : 
£ n andrà forfè qw&ti > 
-»v t (£ Acuì 
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ji tutcrudcle dtmofirar mi figlie ■ 
» llmoftrar crudcltate 
, Ali' am un: e, ed amarle ■ **t» v 

, J Agtttel' urte è di parer henefla.. 

£ me per tu! conefeerà In» »»<pcniv . 1* 

L'amato mio Plafine. 

J>t»riden$ tu, s'huram'vdiffìi 

Chìarittt,dir^cb't» l'amo- 

O /oretta quell'ori 

Dacbi,dacbinon lo fartèbl amare! 

locarne,* l'amo tanto , 

Chi qua fi di me fieffa mi fterdai » 

ter /ti' amore, e quii foco, 

Ond'io rigida,! fiera t'accennai 

Di valer quefia notte 

Accender le caparne,* quello apkntt, 

Chi chiafa in quefloeore, quefia notti 

CJuìkì farà ftoperto . 

L'infilata Brada , 

AnQ pi/' tosi» -vfata , 

JE la prudoi^amta con la qu.il veglia 

Condurr a porto il Mitigante anatra. 

M qui fi a e quella via 

JDoue già guerreggiai 

ftìt Hi me ff e/fa, che d'amor guttrerai 

Chi fe prudentemente MalvV, 

R<ib hautfi'ie ftp ti ti 

fornirmi d'amatori, 

Triache et de/fi a gli amor fi affai li t 
Ktw hauerei petuto 
Sceglierne *» foto per amate poi. 
tó tt D 3 ,,'Trep- 
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Troppe flottai cotti , 
, , Ch'a lo /guardo primert, > t , 

; , Di giouane, o fauci nllo.,-\i > » t vamn'lK 
,,Co/i •vinetrft lafeia, \ 
, , Che /ubiti ' ptn hit •>«>••, Vb» f»ì vro a 

, , Apretlcore ad Amor , indinoti vuole, ' ,\ 

Ch' altra fitmmx penetri . 
y , Biftgna ji , lafiiMrfi vstglttgoiart , 
3 , E vagheggi art ancor , ma procurar» 

& atquifÌK*molti vaghi, 
- , E cattar poi di loro uccortememt 
. : Per taro, per grad:tm\ »<,^ «tu "Trinil i »ì>j 
> > QutU'jthe più d'elfer amxto è degno. 
, , Per oche la [Prudenza .\* , v.Vi<ki > 
, , Hor' ì fatta Mae/Ira 

, , D'amor, ed tffa e quella, ntvsK. 

j } Ch figli am*ttr di face a, e loft inftgn* 
Arguire, a fuggire,- 

ìs A tenir , a lafciar , quando fai d'uopo . 
Mutarne ti* gli occhi finalmente apirti 
2l vecchie mió benigno. Ah ben fapea r 
Che quella infetta lingua 
M'era r eccita riuale , « crede» forfè 
Conio fueciancie d' acquili ar quel icnt, 
Ch" amor le' prtmtttoa; >>•■;■, 
Hor goiafi del male , s»*»t»v.n.v. 
E da quo' frutti amari 
Ad vfar ti filtnz.0 

Ogni 'mprudinte menzognero impari. 
j ,Ojfanon ha la lingua, 
, , Ma franger (tffa face , 
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td'p" pur vn'inuido mtndjce, 
L, Cd fuo-Sp.tr! ar nefando $. VI ' il '. 
L , che la fama d'altrui, 

'/annotti , o itfiingua, 
\ , che di rido ì, eh* (quando 
^^repertoviendelparlamtnti'lm'rfo). * T 
' Trthil'ofiefo a Uvendettailctrfc., -O V 
Almi»' io ftt queff 'herbe , 
Seppi mo tir armi 'ngmfatal , chi. fui 
Credutacara amica di colti , ì»^t 
Ch'ioveder non potea . 
Vendetta per Olminthiat Haurlipi» tofii 
Aggiunto male a malo. . ,V" 

Chiurlili j ChiariHi a quella volt» . 
A T c» m'hai ben rmofciuta. 
Tmil filini» mio muta oUegrt^tLM t 
jgnotorìfoilfiantojt qutldohre, 
Chs fi vedea nel volto, 
Era dolor, rtólnìego , ma dolori 
lieti' amor di Plafoni. Sol mi @>iact y 
C.liallkor' vAttam bibbia q nel pafttrt . . 
Ma che rem'io i 'anch' 'egli non conobbi 
Lo mio ch 'info ponfitro 1 
Et noi con ebbe, e non farà già mai , 
Checonofciuto fia , fé quel ch'udirò, 
A ridirmi* imparano li piante. 
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So ATTO III. 

SCENA TERZA. 
Plafone. 

X T SC IR dunque nea sài chim"impedifìe\ 
V Chi mi teglteil veder Caperla -v (citai 
Entrai pur facilmente . Ah cofi dunque 
a&egrt\X.a, e 'l gioir , elico mi fanno t 
tacciano pur . Tant' oprati , ch'alfine 
yfetrì. Chi pungente fcheggim è quefla , 
Coi capo pria . Non poffts . Efianot putii. 
Troppo defire\^a % far qui mi è i fogna. 
V , app.e*dtrò la mano . Pur 'vacilla , 
Ohimì^n •uft'trdaqutfi* bacca, tanta 
A me fydar contitene ! Hor fin pur fuor», 
O piu d ùgn altro amante fortunale , 
Fortunati plafiite,hat btrivdit». 
JE la tua don»* tale ( hor a noi puoi 
Negar ) quale di già tu la bramaci . 
Amjmte labramafli, eccola amante, 
Tia ladifiderasìi , eccola pia . 
fiati fu fempre,e fi ti par ut vn' altra , 
Za colpa ì tua", the Iti non conofcefti . 
Ma ehi l'haurtibe cono feuta mai I 

t , Ah ben è viro. Troppo *Ruta,t fi altro. 

3, E la donnain alar li -fiamme fui. 
E come ben fippe celarle quella 
/nuotatrice del cor mio t Crede*, 
Che,quando elianrgaua di mirarmi, 
£ fer darmi dolor m ir atta altrui, 

Me 
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Mi filo 'ra fitoì vaghi d'fire^affoi 

£ quanti-' ti trofei .'a la vede* 

Ale perdi mie chiuder l'orecchiti • 

E non a quelle d'muidi r iuali , 

Tra mi dici* , vecchio infilici, vecchio , 

SW a frffrtre i guai , non * gioirli 1 

ìlei mi Ho curro dt gli amanti afftfi , 

In darne Spiri dt vtdir aliti 1 

Per te piagata*" amorofi dardi. 

La/eia te per altrui ,t'tdia, ti ffreXXfr 

M le nott fil ,ma le ricebc^zt ancor*. 

PaX*-* timor, parole fanciulle/che : 

Hor Iacono fio. Ed bora/ Neghi fa fi 

Gjtttfirmarommi , e non vedrò tthautr* t 

La coniugai prsmeffa hoggidalei f 

A chi vi pongo indugiti A che più tardo f 

Ah troppo ancor fiffer fi , Andro cercando. 

Chi fa d'uopo v ha già. DÌre;»on temo' 

Di trottar chiripugni\a larichiefl* - 

Con tinta tei , fari contente anfora , 

Chi l' è di fingiti , e d'amiflà cong 'mnt» i 

Macie qui bado amor ? Ancor non farlo? 

O chi f*XA9, oche pa^J»\. 
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SCENA Q_V ARIA. 



Filenuadro. Chiarilli,. 

HA firfi Amori a^uefto fin condotta 
lsl«tllat»fiùcitìi»f*l Q\x.AhtHl'bai 

l'i- i'non t e 7 ere do . Ch. // credit e fi certo , 
' St frpeft trìidentrodelafita 

Uifirabilfillta.. 
Fi. barrami dunque ti tutto . Ch. NarreroUo. 

Ne' 'i fin angufli de gl'immondi utili 

Soffiati gli affanni [noi 

Gliaugti, che èri tue bande la vita il cor* 

Splendetti» U flette in cielo, (fi. 

Bfiprfttdian ri fioro 

*>*l* dplce ruggiada i prati, t i campi, 

Quaud'clla meco{bog t i haduomefia fitto ) 

Dalbofio di fio padre 

Condueendo alTouile yn per fio toro , 

Sottri /tifiate, , . ; 

Ittdt qittfìef avoli t#re fefutri . 

S il poiefttrcuare agtuol' ant 

X) ingannar qitefia figli* ' 

Si rìseti* un d'i grad'lfe 

L'amor di CarintiBo, e cominci affé 

Di qutffi fico figurar per lui , 

Farei bea io figmr tofltle'ao^e , « 

■E fi ben ciò non fuffi 

Grato» Mtlaggio, oprarsi fi, ch'alfa» 

Grate alni dì farebbe. 

- T ~ ; : te' f» 
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Ptr quefl» duro intoppa il vecchio min 
J>' Amaria Ceffarebbe, t • fsnza dubio 
Aggradirebbe dtlmiocor Farfara . 
E'n quella gttifa pofciaafoco ,a pece 
Amar cominciarebbe 
Mt,tht per lui tanti p a (ter difi reciti 
T.d io te fioch' amante (hi vedtffi, 
Tr tu*tti , tramarti 
\nfidie di tal forte, 
Calgli prefto ftta jpoft mi farebbe. 
Ma timo, ahlaffa, temo, 
Cb' a Iti cara non fin Pia fon, e fole 
£' ab barrirlo s'infinga ptr faptrt 
Severamente ei t ama. 
Percilvorrei, cheta Jptaffi alquanta 
V animo di cofiti . 
tìcn i Lecite k me far queft'vffieh , 
Ptrcche temo die ]ftr cerno feiut a 
Per amante , e nafecnder l'amor mie 
(Bcnckl già tHÌo fappia,e Nerwnto) 
Vorrei, finche non fan» 
Cina di fidisfar» i miti defiri. 
Farò quanto m imponi aUhor difr'ro, 
E tuffo ancor deliberai d'vnmedf 
A taVefflttBcommoJo,efa«ro, 
Che fudi-condur no feo 
A quel fonte, the fri ,1* pattar ella . 
QuiuUei conducemmo , odio già pronta 
Ero afnoJar la podere-fa lingua, 
Quando U jpArlatrice impartente , 
Ctlvalgerglt ot<hi , ed inarcar li cigli*:, 
Di A me 
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A me fittala impofe , e paria deff* . ■ 
Ahi mi fero parlar, parlar neicf» , 
A quanti/ mal po fila la Strada aprWì , 
Fi. Vo cbt tu dica a quanto mal' apri fi i 
La firada, rnuidt Amor, tntadtaamantt, 
C'hirati trsdtbt», eh' a qui fio fin» 
L'kabv;ic5dJit* Amorr. Ch. A quefto fiat 
Non cindurràgià mr, che fi ben ardo , 
Ardo pero d'amor Cittadine/io . 
Fi. Equal'ìqus/lo AmorCiUadinefctf 
Ch. Qutlcit più limi ha l'ali,t min fi firma. 
Fi. gjitat* ha più lìtui l'ali,e min fi firma t 
Ch. Quel chi poco rima» chiufi in un cor*. 
Fi. In fimma non t'intendo , 

O fìa ma colpa, orni*. 
Ch. Dichiarerò il par lare . 

Ne' la Città quel giauantleggtudrt t 

Ch'ammantato di fica , 

Spirando Arabi odori , 

£d trillando altere piume » Taunt > 

Guata d'alti palaggi 

Quella fine/Ira-, e quella , 

Hoggi per vna donna ari», t foSpirM M 

Domani per un'altra ; 

£ quìuì quella femina /uperba, 

Ch'aituìnciglia diperle orientali , 

£ d'era il mi/lo crine, e 'ngannatrict, 

Mini» le guance, e fi dijpont attorno f 

Al cello H bianco lino 

Con arte, vagheggiata 

Vagheggi* in fit 7 mattili* 
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erudito «IMI», tn fu la fera poi, 
O fiordi/idei primo, on ama duoi. 
Hot qui fio non- lafitare , 
Ch'vn'amoroja vegli» 
Molto noi cor foggiami, 
Porta d'amor Cittadine fio il nome . 
Ut' laquatgutfa anch'i» 
Innamorata •vitto ; 
Chi non potrà già mai 
Lungo tempa vnpaflore 
Deli' amor mio vantar fi. 
£, <]ittl eh» più mi gioita , 
SÒ coprirmi, * /coprirmi 
AUhorcha'l ttmpo lo richiedi ,#7 loco, 
tlequefle fot del mia 
Foco,tè far ,mn dell* altrui ancora. 
Moggi guidile fiat e a punta i'/tppi 
Cofi qui So ctlar* 
X>f la ri tt ah unti fa ^ 
Ch' alcun' vnqu* non pati 
Ha le parole mi* 
Conofctr eh' ella ardtft 
Per l'oro di Plafone. 
Fi. O di che brutto Amort ardi Chi ari Si . 
GiÀnenart'itdi tal» , ailhor che'l vaf8 
Di Chinicilde fui . 
Ch. Arde Ri dunque tu per Chinici Ida ? 
Fi. Sttjftla otte fio care, 
Sa »' arfi, quefia cor* , 
Che fi d'ogni dolor mafia metta; 
£ ntn vtUtgi* mai 

Jltrn, 



8tf" A T "T O III. 

Altre donnainchinari . 
Ch. Idachenacque iltua fi 'grand* Amortì 
Fi. Baila belit^Ja, e dall'ami r di qu tfla 

Corttfi riamanti . 
Ch. Ricamilo dunqut de/fa l'amor tue ? 
Fi. SaffiiNinf» gtntil,ch'ievijfi un tempo, 

Si care alti ,cht fi dolore alcuna 

1A' affli tgearfucl dolor,fuJfipur crudi , 

Era di lei, non mio ; 

E fi piante mvfcia da quelli luti , 

lUa piangi a , non io. 

Confermi tran love-gite, 

Ut deffa liattea figgete , 

Ch'jt me non pale/afe , 

Nedio chiude* penfiere+vi \tViW, »r,**$>» 

Ch'a lei non difcoprijfi. ■ 

Ira la bocca m a cara a lei fila, 

E foia, ancor a me , cara la fu» . 

"Eguale era il diletto , a sWtni .< 

Chene' itaci haueamot 

Che fi taciaun amante , \we\ si »< 

Jtmanteribatiau» . 

Ter me [ole nel finte ■ 

( O dolce anima mia <mm&»&vik 

Son dite priuo,e*n vita ancor dimoro l) 

La polite fi toglila , 

Ed io foie per iti 

Gillo {fogliando i prati 

Ilei più ve^Jofi fi»ri ; 

E finalmente ' fila 

Parevo a lei gentile, 

i r Ed 
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EdeUa fola a me para» fimile. 
)h. E co/ne peipriuo dileireflafii f 
I. Il padri mio de le riccht\t.t vago 

(Ahiritcht'Zj.e per tne troppo mio fé) 

D'vn fitt fecero fui . . £ ... 1 

Era nido corte fé 

Il Ligure paefi, 
I Volle ch'io da la patria dipart ifiì, 

Età dune («fitti 

Siffaua me n'andafiì, 

A finche quìuipoi pajfatovn lu/ir» 

lolutriconduceffì al patrio fuolo . 

Andai } fi ili, tornai 

E ncondujjì , ed bibbi , 

Macie gieuì , mi fero tne ,fequiuf 

Per acqusfiar' altrui perdei tntfieffox- 

ip dei me ficjfo , ahi luffe , 

Ch'ai ritorno trouai ramata mi» 

Eatta ijofa d'altrui. 
-•h. Se tanto ella t'amaua, 

Come fofìenne di non ejfer tua t 
'i-Io ti dire . Suo padre , » 

A cui molto fpiacea , 

Ch'ella per me d ' amort \ 

Spafimaffc, a l intendere W diede t \ < 

Ch'io de la p.ìtria fuori 

D vn altra donna promdutt m'era . 

La ftmplict credette, e non filo fio 

Auuenturofo giouane guntolla, 

Che dì nouellii.fi mima 

Hintant £rtda , t'ivtglitgtnitore 
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Curanie quel rinate-, 

A mula rei fi ,e per mitmsl, ptrtnife, 

Ch'eitoflo lafpofaffe. 
Ch.Ta fe ben firfennate. 

Ma tht ! Futi ance vfctrt 

De U mi/eri» tua , tv [t'ir t'aggrada. 

Perche fe gli cechi tuoi 

Dirutamente 'Vagheggiar verranno 

Leggiadra pali eretta, 

Sarà sformato iltere 

A. eencetter* albergo a nette amire. 
Fi. , } Ne» puì veder chi de la luce ìprino , 

, } Ne può guRar ch'egri diletta al/torre . 
Ch. j , Amar i veglia libera , e fe vuoi, 

,,E tramutarlo , e difeactiarlepmi. 
Fi.) > Mal fi può, tramutar quel che tramuti 

, , E aneti» di fc atei a-, che (ìgnereggia . 
Ch. > j Chi nauigar non vuol pende no v art, 

Frena vna volt a fola a vagheggiar» 

Cupidemente l'indorata thienm, 

La tiene del iti fronte , 

Le due fertae Utile 3 

J rubini , le refi, 

Di f emina gentile , 

Che ita vedrai fi d' ammorzar queltl** 
Cefi femplice amore, an %i più te/tt- 
Cefi fi rana fitti* ,modo fi treua. 
Ti.S'temiraJfi nomila Ctthtrta , 
E più fìturo fjfi, 

Che non ì dì morire ogni mortai», ' ik 
ìfcjferYfd da lei gradite , amate , 

Amarla 
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A marta non potrei . 
Ch. Vedute non ha mai 

Pali or di te più menti catta , t ti te» . 
Ti. Veduta non ho mai 

N in fa di te men genero fa, e fida . 
Ch. Goditi quello , è p»^jt,0 , V. ' 

Che dalla fide hauefli . 
Fi, Cadrai tu quelle , ò pazA.% , 

Che da le frodi haurai . 
Ch. ì\h antro ciò, eh' io voglio . 
Fi. N'htbhi anch'io eia, eh' t volli* 
Ch. Ma con che amaro fine . 
Fi, Macon che fini amavo. 
Ch. Tu {pettinati 'n ti /ceffi . 
Fi. Tu Fpecchimti '» altrui . 
Ch. Specchii a me finn > più felici amori . 
Fi. Spicchio» me fi. to' ì più fam.'fi amanti* 
Ch. E con che mift'rabile fimbianx.a . 
Fi E con the mi fr abile fembiart^a* ..4 
Ch. Mira, mira infitte . ■ ,\ • , \ 

F». Guard*,gu*rda me/china. 
I h, O chevolte. Fi. O che vifo. 
Ch. T«»0B/ii.Fl. Tu non {et . 
Ch. O cherofa. Fi. CI che rifb. 
Ch. C(i/j vai .Fi. Cefi vuoi. 
Ch. ¥*.H.$i*g«i. Ch. Sitguo.Ti. Vade, 
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Rice. Lifca. 

f \ VI varrji dilqtie a me per qual cagioni 
Cercando t ti latiada , 
Situai eh' a dietro ? torni ! Lif. Sou 
contini» , • ' *' 

Macredia me,chtnuU» 

Ti gioua età papere . 
Ri. O cAf mi gì ou 'fi nò : plica t'itnptrta . 

Taptircht confipiHolene fi* ■ 
Lif. La vi cercando per -veder /te ptff* 

Farla a" Icilio amanti, 

X)' Icilio ,che ptr lei 

Cefi d'amor ffpira , 

Che te fio fi morrà , fe non V aiuta . 
Ri. E chi t'ha detto, che co fluì d'amore 

Fir lei fifiira.' Ri.£im< l'ha detto. Ri. E 
quando? ' {voSt 

Lif. Hoggi, Ri. 1/4 feopertó * te,' quel che no» 

A me [coprir , quando vicin a l'antro 
i De la famo/a rupi di Cilidda, 
; Ce» quefte mani» latri tenni '1 ferro , 

Ch' ti liana perdoprart 
; D'aocidere fe Beffo : 

Bench'io da i f guardi futi 

He' la ftlua amtniffim* d'Eletta, 

Già mi fofì auueduta, 

Ch' ti T hi fia umana , t non haut* balda l* 

^^^■SDl Di 
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D'i raeontar ftt.t fijrmna , 

£ da fatile parole y M«*<U»V 

Ch'alleerà di nafeefi» 

Vdito haliti da lui , . ... 

Più mi fijft AUtrt*:a . ì*i '* ^ì.^- 

I.if. A punte vn non fo che di eie rrto* ditte , 

E ,'hìfèrÀm' , inalnen mi rimembra , 

Tt-h&utr dal» fiiabecf»intefe,ch\gli 

Vcciderfì velia ,ptrcht quell'antro 

Dietisti , f meriffa% ^ Jt> .ttc i ^4 
Ri. Die ragli ehi mori ijfe , . 

P erettigli prima alni datol'haue*. 

Ti narrerò ètti io dtfxfimtntt 

Comi attutiti ffe iltktto , 

Sed'vitrmt l' Aggrada:. 
Lif. r'x"iirì vele atteri . 
Kì. Si' fiera che l mailin più t'.iuuiciita 

Al meriggio, ce/lui 

(f credo c'hoggi a punto eempi» vn mtft ) 
Vicino a quella rupi 
1 Da la, feconda madre 
V n'arride cavagne disgiungi» : 

Z perche tCeffir qttiui %%tì% 
Ne vedute , ni vaile fi crede» 
tt radici dell' albero f rende , v.v» 
Her col vifo di cenere , hor iti fico, 
Soliiraua, e piagnta. 
le che nel beifeo fiijfe 
Tendendo lì tue agli augeUetti i latei, 
E cefi lui mirano , 
latta bramo fa di veder il fitte 

<.->. JD< 
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De U lagrime fue } de i futi fifèiri , 

Nafioftementt megli Munitimi , 

Ed appo km faggia ruuido mtpejì . 

A peti» quieti giunta, 

Egli di fofl>irar ,di lagrim*r» 

Ce fio , pofcia fiffando 

Checchi nell'antro , e deponendoti [erre > 

Za/ciì t'opra , e ccn alia 

Vece terminai dire. 

Ed è pur ver , che di mìe pene ingrati 

Suole ade fiarfit'l deli mìa euro ? 

'Edi pur ver ,che del miapianto amarf 

Vii fiìi fuate inagrir la feritale f 

Ed ì pur ver, che fu ile a mia beh, ite 

Ante por vii metallo, benché chiaro t 

Idi pur ver, che fuoh amar t'auara 

Caprar , eh' è 'n mano ala finii' etate f 

Idi pur ver, the nmfuolt molte termi 

2ietefi i lumi , end'heièi il cor l'ardorr, 

Perche difue/fo almen non mi confile ! 

Effe, e dell'antro da i /oneri marrhi » 

A d aggrandirli il mi fero dolore , 

Yfta Eceho a lui rilpofitofta , fole a 

Soglia j foggiunfeallhora 

latte, foglia pur ,cht vedrà toflo 

Il corpo mia mortai d'anima fri no . 

Marre , mifire amante, 

Morrò, faeia poi ella, 

g) nel che l'aggrada pià de faci amori. 

Qttl tacque alquanti, ei' Eccho dijfe,marr, 

A la crudclrtlpofaìlmiftrell» 

(Guarda 
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(Guarda quante far può fico d'amore) 

Non s'auutdtndo ancora , 

Cb'vna Ecebo lui ridia , 

Frtfe quii ferro acuta cut l» funi» 

A /radicar la pianta 

latominciate. hnuea , 

E con puffi vinci 

Jpprejfi di quell'antri 

Subite ritiro/fi , 

lù di quelle pen fan de , 

Ch'anttenuto farebbe 

Se ne» vi fojfe ateirfn. 

Teff» le figuitai, 

E benché molto flrtpite factfft 

Ut" le veffite f rendi, ti non vdimmì . 
Lif. Non bau tri a foriate.» oilhera ti iste » 

L'berribìle rimbombo , 

Che fa nel Citi» vn>' effalatione, 

Quando tratempre di ghiaccio, » di Jet» 

fella, fe n e/ce impetuofa fuor* > 

S' allboftumat» hautffe, 
Rj- Me gli apprejfai , edappe quella pietra, 

Che q tufi fa riparo, 

Alabucca,ptr cui fi và nell'antro , 

M'oppiami .^uiui deffì a me dianzi 

felle fi hauende il nude ferro al peti» 

Al\ì < duo lumi al cielo, e cofidi/fe . 

tir fido Amor, Amer crudeli, Amere, 

Che fol per farmi di contento pr»u» 

Mi ftfii prìgìoner» , 

Già (tbetetMti, feti hai del mìs fangur, 

Ve- 
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Veglie che tal» bit»». :.'..< ■;') 

Vieni , cicce fanciulle , 

Vieni, le bitter ai j- Vi 
a qusflo punte e'flreino 

Altre fnuer ti chieggo y -i. Cfc 'V*! 

Se non, che quando tu Clamai b tutele, j 

Superbe a quella furate ne vada y 

X /* vittoria /*d,»M*t'Ì">v 

jffl;t,i /a fuaratcontt . 

Vieni , vieni rnaluaggie , .:<_ »V%' 

Senile tofio,c'hor mi puffo tipetti» 

Quelle parole udendo 

Subito' n pie fallai , 

£ cominciai gridare , 

Torma, fet ma la man» ■ •'> *\»Yli 

Mttnteeatie amatore . 

Egli tur beffi alquanto i 

furnon vele» per quello ; 

Ciee'l ferro fin Ruffe 

Dì far l'tffìei'o fuo > 

Lo ffinfe per tr affigger fi, ma troppa 

Tef/o fu dalla mìa 

Cortifr, e preda mano fisuraghtnte y 

Onde ferir' aperta- . : »r.«4*Vj 

Si />ofe f jWc /ine. 
ì- 1 . '. Cerne a tempo il fermaci -. 

Afa chs ftctglìpoi, quando fi vide 

Scurugiunto, impedito f 
Ri. /« £i.ì TOui fi pallida la morte 

In cadauro mirata , ■ 

Ccmt dnunns atthtrailfuo bclvifi. ■ ■ 

Torft 
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Ter/ti lumi , fremè, Ungiti , tadci , 
£ furfe infantila. 

Jo defirAmtntr il ferragli Imo* ^ 

Da mane, eauiui alterai 

Colfivn'berbaaccetofa', 

Da cut fuccont trajft', t gli bagnai 

Li g<à freddi narici. 
Tocco :Li jfìtlfìO fitteti 

Reijirò , fiipirò, terni '» fi Uefa , i »ùD 

Tremò dtnona,\npte leneffi,» '« otti 

Vi ricader fi pofi, 

Mi (elio ini feflenni, e con filai . 

tefiia con fupplicbtHoli parete , 

Di non hnutr -vitto, 

Quii che nel énfio eì detto fjAUeafmgendo, 
A narrarmi 'l pregai) 
2tr qual donna V haueffe Amor condttto 
A fi /frana pazQa , 

E perche più peteffi ,gli premifi, \ 
Di pari ogni mio studio '*.pr.ecurart. 
( Se cono/cinta era da me toflei ) 
D'accender faci diptetaden Iti ; 

£ gli fiopirfi vs'aiVriji i.^ii . . . no 3 .i 

Di cui velea firuìrmi , 

Atta a sj-elrardela piùcmdaNinfa, 

Chedì amor vincale tendoni , il core , 

Egli quafi turbato mi rtipt fi, • 

Còt detto me fhaurianle /'elite, i io [chi, 

Se chic fio httucfji a loro . 
Lif. piì( per fe-che per altrui ingrate. 
~Bi.Alibiir quafi dir volli, . .. . '. i 4 . ■ 
■ ir. Ciò 
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Ciò /apri da quell'antro, 

Ma certo mio ridettomi rtttnne . 

In altra gui fa ancor m'affaticai , 

Ptreh' egli non tactjft , 

I feriti fimprt ni- Vanna il fimi, > 

Cangiai di/cor fa ai fine , 

E pire {/ancor teme a, 

Ch'egli non s'vetidefft , tanto f 'ti , 

Che meco il riconduci 

A1T orni di Strrano, 

Ho ut fi lì atta Ftltmandro,*emi t 

Chi quitti feci lo fermafft , impcfi , 

Fin che la netti bantu 

Ceptrto col fuo mante * piani, i celli . 

Jìernon fi come egli babbi* tt tt narrati 

Quello, eh' oso et lare 

A me , cui tatto deue^ 

A mt , che pojfo dir* 

D'bautrle da la morte liberato . 
lif. St t x quel m> do antera v fato bauejfi 

Di chieder , cb' io trottai 

For/t , cL'tgli tacciato non iattrtbbi* 
Ri. £ qua! mudo trotta/ti f 
Lif. Hor tt 'Idirò. Sapindo, the di rado 

Vitiir può finiamo™ 

ii >r umetto p attere , 

1 S"Jf<> ""ut enebi la pietà bramati 

Htn babbta da la Ninfa, 

O ftrcb' ella ama altrui, 

O perdi' a hi di riamar non piace , 

Moggi lui ritrattando 
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H' ir fin fi di fapere 
Dette il ftto cerehaueffe, 
£ cefi ragionare intemmciai . 
Datimi pttfior, eh* te cefi leggiadri 
La Ninfa tua no» atri, 
Ed une cefi brutte inchini ; ed io 
Non /e già cerne pejfa , 
Vna tet ante preti eia gioia, 
Vna beiti fi rara t 

Chefiptt» bi chiamar d'igrì 'altra il 'fiere, 
9p r *^*t* *f e r da lei . 
Certe ella è /ciocca , o date ritenta 
ha cefi grave oltraggio, che tu meni 
ttrpetfte filano. A Uh era egli nfpnfe, 
A lei non he mai fatte oltraggio alcune, 
E th' ella per altrui 
La mia beltà difpnzjdi 
Dell'ore /«Pi colpa, 
Ch'io non e H ime già Thijìa, 
Chè, fi , come Plafone , 
Ti ficchete ab onda Jfi , 
Lafciaffe me per Ini . 
Da augJle fut parole eenofitndo 
L'amata in giti fa tale 
M'oprai, che 7 me/si adirmi 
Tutta dell'amor fuo 
L'hifieria lagrime fa t 
r preme fia gli fi ci aUhor" anch'i» 
D'vfar cert'arte,che /(atramente 
Moggi JfrintaChaurebbe a riamarlo . 
^■Infltdimepthfcahr*. 
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13C D'f< piìftahrA certe, ti fidò pai 
A me tutta il fu» vmir, e morire , 
E cen inchino humilt 
Dameprefe congedo, e quinci Alici' te 
P -utif . Cercai , trattai 
ZaginuanettA in qttefla [elusi A punto) 
E enti e/fa parlando , ali ut emente 
Di cangiati* fi' fratta , 
Ma fprf furie mi é parale in dame. 
<,Tefiène' (a capanna d> Filix.\a, 
Egti è venuto ame lieto, tridente, 
E ferina ricettare 
Se raglan Afe can la T'g" hauejfì 
ddatttiittirla toflam' ha fregato, 
Che non ì d* plafone, 
Se ben tlia fi credi , riamata, 
Id haUtrà qui ITerO , 
J>er chi filp'T* tanto. 
La candida Melitta , indi ti' la giunto, 
Chi F il tm andrà hauria fitto, che ti pam 
Di quitto jfuaroamor lariprtiidtjftì 
Onde vederla !per a » fi fitte fa, 
Quiui cm effo ancor* lungamente 
lì ; di ce Rei furiato, 
Ne /coprirgli /ri wluto 
D'haurr nulla impetrato, 
Ma ftfpcTKtendo a maggior VtfO il file, 
D' fptmul' 'hofafciuto, e tratto ittita 
Di farla keggi fu amante 
Di mucpreme- tendo : 
M quinci d<$ATUnde firctrtàrU 

Vttfi 
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Virfs di qurfla fi/un il 'piede bnvulio . 
Alt oh.iI di/ue padre hora va girmi » 
Che quitti trouarelìa. 
Ri. Meglio far tlib e , the tt»g : ft prima 
A quttlodi Mitaggio s 
E Melitta prr gaffi 
A finger fi di vi rch'io innamorata , 
Che, per qmqnto fi dice ,neltiatna , 
E dir fu giucchi dicfiri, chedeff* 
Soffrir /ià neri refendo 
Vamcrefo ddcre, 

Chieder l'ha finta per fu* !}ofa t ed ti'* 
D» prenderlo ì contenta . . ( ■ . 
Chi /iinJruopri a Thifia, 
Qn.it che t'ha detto Icilio , 
Subitamente fi n'andrà da Ut, 
I (t tu rien auìfi 

IXtfiar petnffivnaèuggiarda- Intendi t 

Intende, e riè mi piace, 
Che con t'aiuto di quell'altra megli* 
Sarò vi t ter io /» . 
Ma, dimmi , la riunì s 
Comfiacerammi poi ? Ri. Compi oc tratti. 
Frugata in nome mìo, che farà 'l tatto. 
l(f. Ternari dunque a dietro 
ttti o/4 Rici, Ri. A Dio. 
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Hedro . 

FAC I A Amor , quel di'ti vuile : 
Reati varrà dir ahi , 
Ahi , padri mio , fon morta . ' 
piagni, fofpira ,grida , 
Che piagnerai a ti , 
A tt fiffiirtrai , 
X griderai in starni. 
Friega , chiedi, fa dire . 
Tupriegaraiintjforabil morm e , 
Re t'onda at tuffar ai le tatriehiifit t 
E faraidtre acht, mal gradi tu» 
Con C ortcchit dì ferra 
Vdrà tuoi me^aggieri . 
Ron fonopiù fi folli, 
Ch'i» voglta ac con fentir , ch'una fanciui 
Argenti, ed erti in guìfà tale inchini » 
Cb» dtbbaperder l'/rtniflà) per loro . 
£ fiben mi fé' figlia , 
I come figlia t'amo , 
Ron va già per tu' amor' ejfermoluagglo 
, v^jmÌ tenero arbofitlio , 
,, Che di gran pianta al ptì nafte, e rictus 
f , QuiU' humere da lei, ch'egli de fin, 

Tanto s in gr offa poi, 
3 , Chi la fu a madre antide. 
, 3 Cefi tf r enata proli t 
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, Se da chi generoSa. 
,Hj tanta libertà, quanta ne travia, 
tt La strada a poco , a poco 
, , A fé del mal' oprar co/ì differra , 
} , Chi i gtnitor miferamtntt atterra . 
E involtiti a punto , 
Sigli cechi non m'aprimi quel pafiort , 
Antidermi , alt marmi' a fin* Tbifi** 
Ma quel tuo thiaro ingegno 
Adopra pur ,i comi ftmprt t/a/li 
Li tenebre, t la luce 'n vn confondi : 
Uon fa che piti m'adombra 
Difcùrfo lufinghtrt .O pa\xjt i pa'%$a i 
Jimmor^mobnt io quelle lue fiamme t 



licer pleiade ,o pianto, 

Netutba il voler m:t> paterno affatto. 

Ma che parlo inftnfati f 

Rimarrò pei cofìantt !. 

Rifonderanno « le parole i fatti l 

Sì,i'tt me fitjfoi' miro, •< 

C ti io padre fin ; tu figlia, 

Tu&teuanetta, i vecchio , 

E fe mrfj'o non m'hai 

Ti sit j quando turbate, e minaccio/i , 

Xtrrprcuerando il tua fiuertùio ardore , 

M'&e,ohtmì ,fe giti tati 

Da lagrime dùgliofc , vdir Iti b*i fatto , 

Mene fumi cangiarmi 
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Q*aad' altro } ehi parole 

Adoptar mi -v tir ai. 

He£gi da mi 7 pi tto fi padre ìmpari 

A non fetnpre a,mmollirfi t.'iawW*?^ 

J)e futi figliuoltal piantai *i 1 1 

Che la pietà feuente . 

tori Ài tniC oprar la Brad* allarga, » 

PiUire mi dieta fa pur , ehi'l figli» 

tialbta timor da te , non tu da Ini. 

Ma quanti fino di parer dtuerfii! 

Ah fui ben tuli anch'io , 

JvV mi Vergogno a ditto: 

Che li bt!lrZ,\a tua 3 maluaggia figli** 

Il profondo fatter, Fatato ingegno , 

Come eelelìi cofe, 

Cofi timer , eh' vn tempi 

Dite più l'affo, tv ile mi Rimai ; 

Anzi fui tifi ciett t ab gran pazzìa , 

Chi fii Invoglia tuaguida alami» . 

Errai. Ben min auutggio, 

Eco/i mi ne pento , 

Che più non fi* , che di ragion mi prìui 

Spemi d'incerti beni > anzi più ttfìo 

Hifchìo di certo mah ■ Aia correndo, 

Ohimè, non ti vegg'io, cieca fanciulla , 

Ver fidi me venire ? Tu -vorrai 

Far pretta d'ammollirmi , 

Hora di caro padre 

il nome rimembrando } hora ft/piri , 

E parole mifchiande ; 

Ma farai nulla , arto . Pur non vigli» 



SCENA VII. 103 
K,'lt mi t forze pur tanta ipetanza. 
, , Chi 'nciamparfmon vuol fuggati ptr gli*. 

SCENA SETTIMA. 

Thifia. 

DVK^VE, Padre inbum.ì^dujue tu fuggi 
M f ch'atc ftit gtÀtoficaravn tempo* 
U t , cut tu generali! , 
£ foleut nomar l'anima tua ? 
Pirduta hai forfè la memoriali finito t 
Cbt più ntn mi lonofci } 
Kilt ti titcordi* Ruanda 
Tu mi die tm cbt ti fotm fiate, 
Vn perpetuo morire, 
Jt viuer di me prtuot ■ 
Kon ti fouuien,cbe catte volte l'gg* 
Vcltfii.,cb'atefujft il voler mio l 
li un ti rimembra quando ai pr*te,al itfit^. 
Tra cari tuoi pallori , 
Te fi/o fortunato 

Credeui ,percke padre eri di figlia, 
Che'n frtfia età nutria canuto ingegno ì 
Uou'baì Infoiato il duolo , 
Che da le pene mie prender folliti ? 
Banditi fon quei f 
Coni quali afoiugaut il pianto mio l 
Ah Ufi j non fapta, 
Cbt danoiofotnube 
I Deuejft cofitaflt tjftr turbtt a 

E 4 H 
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lì candidi muniti de le mìe gioie, 
Ke diveder credea 

in tal modi interrotti i miti piaceri . 
Piaceri dispiacenti ,tjuanf ì miglio 
Non gioir, che gioir , e perder poi, 
, Qjiando me» fe V crediam, ogni diletto. 
Doueui fieri padre , /e cotanto, 
Che vaga d'oro l'fuj/t , ti Jptacta, 
Tu procurar per tempo 
X>t /radicar dame quello dtfire, 
Non a/p<tt*re ,rh' et cefi crefitjfe y 
Chtfe ■volijji fueUerl» più lofio 
SutUtrei me da teche da me liti . 
Ma non ho già cofi bendati i lumi, 
Chedoite i. a rato ti tuo furor non Veggig. 
Ltfca,Lifca t'h.i fitto 
Ila gsnìtor cortefs 
Tiertfiìmo Tiranni) 
Che t'ha col ragionar tanto acùualo , 
Che fe mal grado mio, 
Ne lacci fu ot caduto. 
Ma guari certo non andrei, ehi lei 
Di le parole fne furò pentire . f in >'»-. 
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V Era fcmplici tate , 
Di quello mondo immoiid^ 
furo ben , puro hpnore, 
, De Ja primiera etare 

Gioir nudo , e giadMid/ov -«^ : 
lyiloro , de gli eroi , 
Se coli alteri fono i fregi tuoi , . , . 
E ( le tanto s'eflende il tuo fpler+dore , 
A diejNinfafupqrba,ho_;gi::i tyrctzaj, 
f^iiezxando la bellezza? 
Fuggitrtoe «e l'onte , . ' 
Albergo de la pace;, ' <rtn.\ 

K emica de l'inganno., 
Fauhe fi vegga iuiiviue 
Il cor, credi al menila ce , 
Poco yuoi, molto godi, 
Ne vedi trasformata 'n vari modi , 
Che fc .dipinto dicandor ti tanno , 
Perche le' pura cauto il petto humilej 
Il dodo anco è limile, . 
Non torbido penile»©', , 

Nontlenfa nube,e folca — ' 

.Di perigliofe cure , 

-Nopduhiovnqua leuero, . . 

Le tue dolcezze attofea 
N 'ambizione infefta 
I tuoi deliri placidi moietta , 
Ne fon le voglie tue cieche , od impure, 
Perche ciucilo tu vuoi , quello a te piace > 
CITA £ y Ch'ai 



Ch al giù fto non dilpia.ee . > 
Volea , volea cortei , 

Quand'era tuo ricetto , 

Lahocca diletto fa, 

Le guance , ■". occhi bei , 

Di va*o pargoletto, 

Hor che t' ha perla vuole , 

Quello , cui metto auaro inchina, e cole 
• Voghacotìcrudele^edilìèttofa, 

Che , coprendo con mei materie amare 

Il varco apre al penate . 
Ma forfc vn giorno fia , 

Ch'ella te conofeendo . . 

Ammorze ciueft'arlura. 
, , Chi calca 11 rada ria , 
, , O cieco, o non Capendo , 
j } Poiché d'errar s'auuede 
, , Altroue driz za , dolorofo , il piede , 

Econofce il diletto , e fpeflbilcura, 
3 s Chi prenderlo non volle per foaue , 
a i Quando perduto l'haue . 
Lafciatepur,lafciate., 
Voi , che duo cor ch ludete , 
La frode , il finto honor, l'infedeltate, 
> , Ch" a quanto argento, ed or s'habbia mot- 
, j Sincero Amor , (incera fè preuale . ( tale 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Ippino . Vidi . 

O ben aneti te s the te fio 
AlitgreXJa merlai fi fra» gè, * 
duole \f nafctnre 

Diuenta j e tinto afena, an^J 
Spajfo terrea tramontai 
Ma creder ,the doutffs 
Riportar P end» già guidata aI mare 
Ai fuo fonte nati o, rapide fiume s 
le non velli già mai 
]>urin felice fior con q.Httt'octhiii W|£f» » 
Ah fimo firfinnato , 
Ahdiileal padrone . 
H->,A duri fiegli '» fino , 
si O filtra alpejlrt monte, 
jj Vna rocca fortijfìma talhora y 
> , Prede guerrer, va fabbricando , e crede, 
> } . Ch'ella già mai cader non dtbba } e mentre, 
>) A libero diporto 

i , Andando in qualpenfier più s'affuur» , 
is Cagghno a terra le più forti mura. 
Cefi ammutì* te p tutto 

E 6 Eque* 
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E ai, - fio giorno a te, che ni le vani 
Prcmeffe di co/ini 
Ponendo la tua (pimt 
S curo tt nt Ratei 

D'hauer quanto bramimi , s-\ <-f ■ ■«- , 

£ mentre diri teucri ohvat/ntji+J J. 1 

Ad f/fi ito ut [ci , £ Argento , e d'or» 

In -vece , hahietHtcf afpro martore.- <-■ 

Ma pria che tu diparta 

Quinci, dihnàrraa me per quii cagioni 

, Egli dell'oro fuo padten fecondo 
T'hauefft itggi affiggalo t 
C6i fi rana mi par e a -idi a tt non fu {[e 
( Quand' ti volta rimunerar vn feruo) 
Prtpo/ItCelidero. 

Ip. Lo Sparlar d'una Amante 

Daini per tal non conofauta ,hauea 
F 'atto ,ctì eglt cotanto m' in al zaffe . 

Li. E che {parlar ì Dimmi , ti fritto , il tutto. 

ip- f fin contento, Lidi. Hit tu t» a/celta. 
Hteri là dotte il Toro 
Di Gallerannio vecift 
V'unito figlio del.bìffolco d'Erra , 
S dean' appo Moietta, y. 
Olminthia , t la btlitffìma Chiarini, 
loffie dal bofeo di Plajon ritorno 
fa(ea,lorvidì,t vago „^ ,' 
Di vagheggiar lamia nemica alquanti , 
Pian , pian m^afiofi in quella folta fiepe j 
Ci>? 7 tofeo tuo diHingut 
Da quello di Ntmtfi • 



Ma cominciato a pen* 
A vagheggiarla bauta , 
Che con le dxe compagni • . 
I.j feto la ritta, e rttirujji *i 'finte: 
Pur non perquilio la prtmera vegli* 
In m-i efjinft : anch'io tafani la fratta 
E di nafcifio a qtte cejpugli timbra fi, 
Doue cornicia del'onucchie ti bofca , 
Me '» v,nni, e nel (tic folto m'appiatti. 
In tanto filtra l' urlo 
Del fonti , le tre Ninfe 
S era»* affi fi , 'già tenta eia/cuna, 
Le chiare luci , n. W argento afjìfe , 
Quando forgmde Qlmtnthia'n additare - 
Acconciai braccio defiro , e ccfidifft. 
Vedi tu qui Xf eletta, 

Come par imtta la belltz.Xjmì* ^ àttiL 
Rtlpetto al tuo bel ni fot 
Ah vorrei, che refìaffi 
Dentro fi bella ancor , cheti direi 
Ho» fi mina mortai, ma dea cele lì e t 
JE rollerai ,fe nieghi 
Di ricambiar l'amore di Plafone . 
Sa ben' io, che noni' ami, 
£ non l'amar già mai, 
Che troppo fionueneuole tifi r* 
L'ejfer d'vn vecchio amante » 
D'unifdentato , .tu are , 
i lerdo | otte fi ji anno 
Infitme, infermiti, bruttezza , farne, 
$ Mirti odio, e pazzìa . >. 
Urt** 1 Terfe 



¥ orfe pini? egli e ricca Camerati 
Chi rtttbt\zj tSe l'ha, tue ne» faranno , 
Che dominar j enon ftruirvuol fimpre . 
Fi ti di ffe ancor , mi» non fi dire il tutta , 
Ben fa ,cb' iHacomhtuficen promejfa, 
J}i ritrattarle vn amator annette, 
E gettane , e leggiadre . 
li. ^1 lepreptjiedt c'fiei, M eletta, 
~R$efe nulla >Ip. N*£a. 
Fefcia, the dipartite 
Ture, Plajbn trattai, 
£'n qtteila guifa incominciai parlargli . 
fa Arene ,fi la Ninfa 
Fer cui fediti, t'ì cefi crudele , 
Nonti maravigliar, ch'Qlminthia ahi 
La t r udii t ode infigna : 
Indi quella , eh' vétta haueagli di£ì. 
dllhor vidi ftta ficaia 
Uifrir fub'ttamente , 
Sroffore, e fallare, 
Fumati mìdtè riffnfìa. 

, non lungo da Livia d'IT Apre, 
Mentre, con la mia Donna i ragionano , 
<Ame fine venuto, quinci apunto , 
I col macramè' gli occhi 
Itifelito furore, m'ha pregato 
Jt dirgli, come fi fttffe potuto 
Frenar l' 'amar a lingua di cositi, 
lo toflo ha detto a lttt, ch'ageualmtntt 
Fot ut e fi farebbe , & ho prato fio 
3>t gìrmtnt hla rupi di Ctltdda > 

£ attui 



Ili 

tqniui fmouer <;**! pietrin , pirati 

Si va ntlf antro , ti acconciar!» i» g U jfi, 

Tale, chi ne' la fi.Jfx fiancuto fa 

Precipil and paf}*ggt f r f*cejfe ; 

£ mentre i" tri adoprauo a qui/ tfftttt 

Aflutemente oprare, 

Ch'ella veniffe f itili , 

E paffandout fopra 

Ha fi faceffi pai mortale aditi * , 

Si, che dir fi pitejfi 

Altrui nm-jferd; la marti fu* 

Stato cagton , che i pengliofi fégt . 

Aqutfio graue fi empio 

Paresi eh' egli negajfe 

T> acconftntir > piroche non volsi , 

Che perco'.pafiheus vn adontila 

Tuffo a morir condotta . 
li. Dritto tra ancor , che ciò non permtttetf*. 
ip. Ma cotanto l'effe fa 

Grane femirar , ho fatte , 

X cotanto ho potuto , 

Con mie ragion , che finalmente vinto 

lafctatt m'ha la cura 

H > 'lft<l*ir > quamté il mio voler vale* . 

^dUhor dell'oro fuo pxdron fecondo 

E< m'haprononciato. 
li. Hai pofeia dato a laprepofta effetto t 
Ip. Nò i ma giàch'io mi pari» 

Quinci , vo raccontarti 

I» qual modo ho beffato atte fio -vecchia . 
Uln qual nudo .'Ip. Ssa' ita a ausila *upe, 
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Edhofme-jfo il pittronei 

fofita diritto a lui 

Vna /predata gonna feminil» 

Gittata ho nt la fifa, » ritrovati d» 

Olntinthta ,conftpemle di qui fi* 

L'ho refa , e t'ho pregata 

A lìarftne rinchiufà , 

Fin che tramata il Sclt , 

NtWanttfi . Ella conctfl» 

M'ha fubtr ola grafia : in tanto ho quitti 

Condotta ti padron mia, 

A cui creder ho fatto , 

Che quella genna fa 

La Iparlatriei anei/a: indi con tjf* 

Mi fon,o dipartite . 

jc crediti férmamente , 

Ch'ti /ubico minarmi 

Vcleffi a la capanna , e dami certa 

Qtt.jntit.ì d' oro > ch\' m'haue* prt-mejfe ? 

Ma dame , non -fi comi , i * 'nuotato, 

I mentri l' tn ira tratto- 

si S ■?:::[ 4t hiilttg^io , * 

Là dotte inttfo hauea, eh'ei fi fartnaux , 

tr^uato i' ho (chi (lì crtduto bau-ria.') I 

Zitto fcherzar con quella empia, co quella 
Che dianzi noi -velia 

Ne rhirar ,rì afcoltar , ohimè, con quella, 
Che c.n tante min acci e 
M'ha fatto dar congedo . 
Li. E perche dar congedo ella t'ha fatte-i 
l? Cerche .' ìim te l'ha ditto - 



SCENA I. 113. 

Quell'altro fimo , quando 
Tu fico punta * jiteU'ouil dou'i» 
Le poche felli (mprefe, . 
Cb'a qui fi) Itine appi fi hai hi fct , ldorfi 3 
Di ciò forfè ammirato 
Con tffo bai ragionati t 
Li. Niu mi (' ha detto. Ip. Hor tt 'l dirò dun- 
Sappiche quitta Ninfa ( ?«* ««* 

Vn dì nel finte, cut la T erg* ha capo , 
Ignuda fi pace», 
Zdìt nafiojlementt 
Fuor del pertugio angli fio 
Del più vicini falce iti videa. 
Lei videa fimplicitta hor china, hor torta, 
Mifchiar t'onda cui 1'onUt , 
Spruìjjir gh humtdi fifit, 
Vagheggiarle fue netti , e compiacer/i , 
Her pofta filtra l'orla 
Con 1 pie ne' le mani 
E Iettar , e U st. 'ir , indi at tuffar gli , 
E d'inforno mirar 7 quafi cercajft 
Di fapir fi d'intorni 
Hauen^i l'acque , i hofehi , 
1 O Naid/,iN/ipea di fi più bella. 
Vinto dal proprio ardire , 
Non curandai' honor del padron m : o , 
Net' amor jle la fnacand\dì amata 
Saltai nel finte ignudo qtiafi anch'io* 
il'.. imi vide, 1 toilo 
Ne' la camma bombile t'afeofi. 
La frgttìtm , corremmo entrambi , ai fin* 

Ci- 
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Colanti) far non potè, ch'io lagiunfi, 

Ì baldanze./'* fatimi vergogna a diri» } 

III fitndttta tentai^ ma osti potei , 

Itrche s'arretri dtffa , 

fofcia auutnt andò una fshtggtffa pittrA 

Gravemente ptagemmt *l irate te dttlrc, 

X fuor dell'antro tmpetmfa vfito , 

Hor eh' ella m' ha veduta 

Htli'iutl di fu» padre porr' il piede 

Subitamente ha ci detto m Pia fine, 

Ond' egli pei m'ha cefi minaceli* fh 

Dato cenge do. Ahi /affo , noti m'annoia. 

il partir daquefFalpi , 

Sr ncn perche tit Infitti 

L'htner del» te Ita, Cani ma mia . 

Tu fri ben di cut parie .Li, Di Chi trilli t 

JP Di Chiarillì. Di fur/ia [olmi diteli . 

I- 1 . fior dette te n andrai ì 

Ip. Là ve fede il grati mente 

Se^it dette dal vulge, ou'iegìà nacqui , 
£d allettate fui. G tettane finito 
Hi[pr,'{x,ator de le materni curt 
Fuggi/ le patrie taf ,e pria là don* 
Giacila famrftffima tit t ade , 
Che nel fao greto il jhofte Tetro accoglie, 
Giardincre d'vn prence vn tempo vijfi t 
Ma vago poi di libertà maggior* 
JlV Infttbria mi truffi , 
S cenceftuim'appef , Ben e < virt , 
Chera nenfb ritorno al mio paefe 
Qualgia parti;, t'ho pur afprtfo alme»» 

A trac-' 



SCENA I. nf 

A trattar mbtl cetra , 

Ed a eonofcrr Ir vinteti attuile 

Di moli* herbe falkbrt , 

Ch' a fìat fati mìei , 

Bische n.i fcan tralci note non fitta t 

Qnd\ te end» , che qui ni 

n'andrò molte hmor»to. 
lì.Seneuo Orfeo tornajft,nouo Ambone t 

M nelctnofcer le virtù , the dici, 

Più dotte di colui , 

Che lafito*lnome al Fluitane fonte , 

Qhìuìh'o» farà mai, tèe tu confirme 

Al merlo del valor tenuto fia . 
3, Non v'è dottore a la /ita patria caro. 

Anzi vochetu ferina ne' la minte, 

Quelle parole , c'hora t' fin fer dirti . 

Quando tu ni fia giunto 

Sirgeran contro te Ctrberi 'nfiSìi, 

Che con i futi latrati, 

D'adombrar Cercar anno 

La chiara tu» virtHteì 
, , Ma tu -va dritto, e lafiia dir chi vuole, 
>} Sotto li Ipoglie di montoni hutnilì 
}J Treuarai lupi alteri 'nfìdtofi: 
> j Tu guarda ben dì chi fidar ti dei , 
, ) E [appi, ch'ogni augello a fi non canta . 
j j Dorme fitto ogni /affo lofearpiont , 
j j £ non abbaia 'n darne vecchio cane. 
, , Pieutr puh facilmente , allhòr che V etti* 
, , E di nubi coperto , e molti fanno 
,, Aprir la foce a, ma d'aprir fa borfa 

Modo, 
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3 > Modo non trouan mai . 

. , Penne tutti disfare , pochi fare , 

3 , 2 ci z finn pir fi Affino Vtrria . ' 

, , La vefte qui ut fimpre al corpi adatta , 

3, Altnnpo fimi , i non ti fia vergogna 

, , // ricercar' altrui , quando fi d'uopo J 

3 , P:/* r£e V par ente-vn buono erri co glena , 

3 , Ma/Larai mal fi'ltuo virino ì rio .' 

} , Quando tupofeiafie dentro Calberg) , 

3 , Se vuoi , chela famrgtia ti ributti 

3,Tropptctn ejfa non t'affrauSare } »\ »aO 

E btn auutrti jche'l maggior nemica, 
, , Speffo ì colui ,che tic» hum : lemcntatn\ \K 
j, Hardt aio, hordi fonno il corpo nutre, 
} j Nel commandar va con i piè di piombe, 
3 , tJeli'jibbidìr co' gl'impmnati , t d'/li . J.; 
a 3 1« ifir^a, non lufmghe vfaeo' t figli 

( S'atmtrrÀ che t'ammogli ) e mofira tur* 
nQutlcbt fuggir 3 queUht figuir fi debbano, 
, ,Che fi permetterai, the con ilupi 
s, Cenuerfìno , ad vlar impareranno . 
3 , E faphe V <*frt , /à eco- l'tffttupio , 
3 , Vie p.ìethectl parlartoro ammaeflriiv\-.*lf 
Joncn vo piti lenirti a bada-, troppo 
T'ho forfè tratenuto ; 
14* fi ti piace di firmarti ar.ccra 
Ne' le contrade nofirt quella notte, 
Potrai meco ventre a mie capanne, ■ 
I dipartirti poi, priathe cominci 
La mogli* di T hi ione *■ , 

L'acuta cima inaurar del mente . . w« V. 



S C Ep IL rir 
Ip. Hflff < «e dipartirmi, 

Btriche qua/ila [tra s'aHmcini . 
li. Bpercie [ti cefi dijpoRo ) Ip. Ab Lida , 
L'hauer heggi r acolto 
'Trutte cofineiefi 

Da la fptran\amìa ^fach' ogni ce fa. 

Ch'io vtggo in quello ioto , 

lAi fuada apartire,an\t tnisferxÀ. 

Li, Hirfu ■vattene dunque, e ti fouuignm 
Itamar fiwpre il tuo Lida . 

Ip. lo non potrei me ftefo 
Amar ,ilui non amando, e benché fict 
Io non mi Ria, l'amaro femprt . A Dio, 
A Dio ancor tu ftlu* nemica, {citta, 
Che lieto m'hai veduto , 
E me fio 'n un di Beffo . 

SCENA SECONDA. 

.. Lida. ,m3»m >&r 

ì j S~^\ M inde pi mi' agni mi feri a, ornando 

, j Cièco , fallace , infido , 

j , Che con aura [natte, e lufinghtra 

,j D'amara , anxJ amari ffìma dolcetfa , 

; ; A fortunato cielo 

jj, Ci Itui, » poi fiero prcctlle aprendo 

, , In tenebro/o abifft 
Precipitar ci fai , 
Cefi tefio hai tradito 
g«f/?e dolmtt ferite l Cefi te fio 

Hai 



li* ATTO ini- 

Jfa» moBro il tergo ruuidoìjpmofi t 

X ctlulo ti bel pitto! 

Teflè giocondi Tifo , her pianto amaro t 

Tesi e de le ricchtxx* di Plafone 

Tad'en peondo^hoT fritte , her' t [cacciato l 

Hor the nei cere di tt fiera Ninfa 

Pietà s'è diftoperta! 

Hor che d'po tante noiofe notti 

Cefi beli' alba a i cari amanti è ntttat 

, , Ahi Scorpione , ahi Lecujla, 

, , Che gioita ejpor la vii» 

, j A procelio fi mare , e e ondar merci 

, , Dal Tenere ,« Fattolo , 

i j Si nel bramate perto 

Da Toni* non temuta e 7 pine abfirte ?. 

, , Che s' acqui fliam feguend» 

, , La tu» {aperta guida , 

, , Se da fiorita fi rada 

, , A precepiz,', ad antri ci conduci ! 

, , Che vaglienti quei fie^Ji, 

, , Con i quali a te fìtffo 

, , Chiamando tu ci vai } 

, , Se nettare prometti , e file dai ì 

3 , Felice chi non t'ama , 

3 , E {'aure tue Ipr etmani» 

, , Sol di Vera virtù fitguc la via , 

, , Che p ben Irena prima 

, , Ertt faffefi,trtip< , 

» > Gwgne poi Imo a quelli omhrofi piani , 

, , Dine Borea non fi0a$ 

a > N' fltde frmnt 



SCENA IL np. 

,,Speg!ianegti arbtfittli 

j, Di chioma , o d'atri t i prati t 

M * diletterai l'i.mprt 
j, Zrfiro Wa } e fior» 
,,Spiega'l spiato Velo, 
ij E fempre e e/ unta , e ruggìadojk 
i>Fxjfi veder la re fa, 
>, Che vento non li noce, 
), .V* taU-r 4i meriggi vnqua la cect . 

Quii gig/ic, qui narri fo, 
, , Che g't altri fini iatfìra , 
,,SóaUiJ?tm0 odnrt , 

, , Non come funi fuma d'incenfo , mirra, 
}1 Che mttftro a penafubito Je 's fuggi, 

Ma [empitemi jjitra . 
)>^"«' f*/ piede immondi 
> , Grrggt» non turba 1 f nti » 
}> Hs fra li verdi herbe!;* 
, , Angue s'afeosd? , e Verrai ; 
u Sempre v'atterga il rifa, 
>,A coi fin diUttofa compagnia , 
,, £ Calltgrftxa, e V canti . 

Ma pochi fon coloro, a quali p-aitÌM 
» f^"' qui Sìa fiabro/a, t dura **<• • 
» tgg'ada ben a molti 
,, Andar per la fiorita 
,, Di vtdr non curando 
, j A qua! deghtfifine hr ceti due a. 

fd'S> rt^Jtl a eh t vuole; . 

Kon ve già , che da mt negletta fia , ' 

£ tH Vttpur ttodtììd» 

in- 



ft<* A T TO II II. 

Jnfidiofe reti, 

Inderà pur tifino, 

Ediicertndt "Ito fio tue, che certe 

.Ne» mi farai tua preda } incauto Mando, 

i" iV>''ll)fi ' »t n è l ii' i i tnif i iB 
SCENA TERZA. 

Lifea. Thifia. 



COSI dunque voleri 
Maltrattarmi erudii ,fepalcf*t» 
Xtn t'batttfiU colui, 
Che queir' T/fiScie j con tuo padre, ha fatti T 
Th. E fiirfe peggio ancora. O Li fica , Li fot j 
Ringrazia pur il cielo > 
Che con U tueragioni 
Jìer hai fi ben eprato , 
Che veramente i' eredo t 
Che Ftletnandro feto 
Ut qucftA muitk cagion fi* Batt, 
Detreho haurtjfi ben prouoto quanti 
fotofit l'ira natami net care , 
Quando furor fi firn no 
Moftrt m'ha 7 padre ingiù Re. 
Lif. Ohimè j no» dir già mai, 
Che fini no padre ingiù fio . 
Tii. IngiuBt il, ne ve con altro nome 
Chiamarla fin , ch'io , vi ua quefìu lingtt* 
Striare no la becca, 

Lif. 



SCENA IH. Tll 
Ut l't'h* rompacene 

Dì tifi graupaTJi*. Tutpadrt ingiù/!* ì 
Tfl. lngiu/toii,ne debbo 

Nomarla in mitra gai fa . 
Ui. Hvrfa veggiamo va poco (tntn Partir* 1 

Come t u puff» lui 

Dirittamentegiudicarper tuie . 

Stimi fir/e inginBt\ia , 

Ch'egl, di quel! arder t'habbia riprefa, 

Che nfefiefo } p, u r J 

Ut quale altro fi voglia 

Difetto feminite t 

Stimi forfè tisgiufliz,ia , 

Ch'egli danotte fyautntofa sfitta , 

*Ìuafi dtfirierferece^b, pervia 

Dipingo, efaqua torbida ripiena 

Me/fegtìtarJe i p,ì , p al(h . ì fuora . 

Si crolla, e fi r, finte , rifinti to 

Hoggt teto fi firn t 

Stimi firfi tnginlfizÀa, 

Che gli barn, ' ncnofctuti hùggì mirando , 

**nu* habbia queWeft* v.nen*fa t 

Cb a morte il conduceat 

Ahi lime , ahi fihcca , ahi cieca, 

Non vedi tu che giuStement, vn ginn* 

Gli cmuenia far quefio t 
Va. St,comt tu mi dici, giulìemtsti 

Gli contieni a far queflo , ' 

Perche noi fece , quando tante volt* , 

horne éofchi, home' prati, 

*" gh occhi difft *Im 

? Càtf 



m atto inr. 

Caro mìo padre i* mire, 

Ne può tenermi "n vita altroché Voro l 
Lif. Perche de!T intelletti 

Gli occhi nnchiuft hauea, *« ^ 

Onde ceno/cer 3 non potendo altrui, 

Se fìtjfo non poti* . 

Ned haHtrtbbt forfo 

Cono/cinto già mai quello difetto 

Si di [coperto a Imi quanto fi» graut 

Non hauiffe coliui. 

Ma , bella Thifia,ì /oc**, 

Clì a ttdifruopraanttìio, 

Quel, che piti ritirar dentro non puffo. 

Benché narrar lo debba lagrtmando , 

E con tanto dolore , 

Quanto firfo n'baurai tuntll' ■adirmi . 

Chi non vorrei di già , ti} a me toccaff» 

D'efir la mtffaggiera 

Di cefi riamuclla . 
Th. E aitai mutila è qutflat 
Lif.,V*é mi fera , / itfet , tu fii traditM , 
Th. E da ehi fon tradita . 
Lif. Da quiS 'amante, a cui 

Cotanta fi preBafli » 

E t'vroche bramaSti , 

Setuo ntw fu, più nel aramar, ebt Igodt 

Ninfa di tipiù fortunata . Th, £ quale i 
Lif. Cono fri tu Melitta 

La filladi Melagli» t 
Th. Purtroppo la con» fot. Lif. Quefta e dtjja 
Horva , fuggi chi fama , 

». Spr,t<* 



S.C E N A IH. iij 

s P rt KX* eh t pattuì 

Fruir finza martiri , 

Odia j quello, che pianti 

Non ti co finita, ò pazza, 

Che quitti frutti a punta 

Da la tua cicca arfurm 

Mieter ticenuinia , 
Tll. Quello vn inganno è , Lifc4 , 

Ritrovati da te , perei' io mi pieghi 

Ad «mar quii fa flore 

Hi cui tu m'hai parlati 

Vn altra voltai» quefloltco ancora; 

Mat affatichi *» •vano, ch'io non credi > 

Che l'oro- dt Plafone altri fi goda . 
LiC Crederai fe tu vedi/ 
Th. Crederò, ti. Lif, Vattene dunque toflo 

A l'ouildi Mtlaggio, ehi vedrai 

Qui ut nel gremèo di Moietta ajftft 

Lo traditore amante , 

Inuolare, mutar e, « quella bocca , 

Ha cui fi può ben dire , 

Che vinta fia la tua 

X>ì beltà } dolci bacì, ed ella poi 

Renderne dt più dolci, 

E vedrai qut duo' lumi , 

Che già cotante lagrime ver faro, 

E fermile tranquilli, 

Mirar mirati , e ( quello, 

Che peggio fa) vedrai 

Cbt la fi ri cent a 

Egli da lei > ella da lui hor haue . 

F * Th. Borite, 



ii 4 ATTO UH. 

Th. MotjÙ ,già che tu dici, 
Ch'ié vedrò tifi tali, 
A quefeuil me '» vado . 

SCENA Q_V ART A. 

lifca. 

V ATT EX E eitt* Ninfa ,d*Jt ritti 
Bifolco , degnamente 
Beri/a, dtfpretfat*, 
Da fi leni fa fiore indegnamente 
Amata , ri Merita, 
Vattene , che tu fila hoggi furai 
ÌAifiro ejfempio a chi d>ff>rex.\a ( amani» 
Ahmìneuel cefi» ) vntor 'amante , 
Ed antepóne a fede , 
Ad amere , a beliate, 
Tran fMi r> e heTtfe • O TkifiaJThifìs , 
&ua!o ben m'attuiti' io, th'amaui '» damo 
E quanti ben m appo/i 
AUbor, cht fra me d'jfi, 
Ranfia peffltil mai , che futile vestii* 
Da tante altre più ielle 
Di te , ftguito , amato, de fiat e , 
Ci» , thtmiegaad altrui 
A te fola conceda . 
E diritto era ben, th' almo de/ir» 
Honrifpondejfel' opra , 
Che atei tuo tanto amare thìt'"»àiaHM\ 
Odiare chi fama** Mlfai t *2fint 

Tilt* 



SCENA UH. lif 

Viti*, che ttrì andajfi vndì beffata. 
Ma che dolor crudele 
Entrerà ne! tue cori 
Quando giunta All' cui le volerai , 
Più dì quel ch'io i ho detto f 
Ben ti farà qui fi' ammorbati» /degno , 
Che cantre di tuo padre 
Ingiulìemente chiudi , 
Eriteeofier teBo 

Lo tuo nefando errore , an%} te 8'Jf* • 
Già fi mirami d'udirti 
Pentita dir piangendo , 
Mi fera me, quanto f ni paxxA , quanti 
fidai muli »ut amenti le mifuegliè 
Ad amorfi fallace. Entità meglio 
Seguire i t uni configli , ò mia nutrice , 
Era ben miglio riamare Icilio , 
Che prtBarfèd* m vano ardore , od aura 
Che mi guidò felicemente vu tempo 
In fi tranquillo mare , 
ter eh* "te cade/fi pofeia *» fiero faglie . 
Ma che f No» è già quel}» 
( Se drittamente miri) 
j§ te m\ feria ,o danno . 
An\i tu dei renderne grafie mi fiele, 
C'haì pur vagiamo i thiufi lumi aperti t 
Mconofiiuti ambigli amanti a prò un . 
Una , s'hauerai ftnno > 
Riamarai , ehi t'ama, e farai , ch'i» 
Lo ttte leggiadro Ielle 
la darà» hoggi non habhìa 

F f Di 



us c àtto irrr. 

Di Iptm» foamffìma pafciurt , 

Ma fiptjfi almtn dotte 

Rttrouxrlo , il me fri/m 9 , •l'ktv.tf 

Che "l vorrai tutto, tutti impilare. 

Forfè là doue queff* 

Mane , loritrouai , 

Kitreuardh ancora. ■ vitoà 

SCENA QJV I N T A. 
Amadrifo . Choro . 

AH gli ì ben giù fio, A mar, chi fi già ferii 
D'Zb erra bone la fi lua (tu 
La meraviglia tua , 
Si feriti* Antera in qutfltt > ■ 
In ifittffa, che pur dianzi V 
Dell' ama tir f elite il piante aceti fi. 
Ma dotte, fiotpho le note iHuflrì f 
Ti* buona quella quercia. Cime km darti 
La fiori.» : bauejfì almeno 
La pieeieta fieurre t 
Ma farò ,cbe la j alte ancor mi vagli a . 
Cho. Pallori non vedete 
Celai, che va fermando 
Lettere in quella pianta t > 
Btn lo veggiame. St rubra 
A l'habito, dmadrife; è deffo • dndìann* 
Ver fi di lut .AndtJtnne , 
Am. Se ben io quante a chi deaera qua/i 
Dtritrouxr pittate 

♦« , . Nel 



SCENA V . nr 

Kilcer di cruda Ninfa 

Cimerà quejle ipeechit. 
Clio- Che deferì m,pafferrAm. Le più tìupH* 

Mirteti* , th' Amtrt 

Haiti» /no Ore gii mai . 
Cho. Prima che tu di fcnucrle fernife* jV£ 

Penami nei faperlo t 
Ara. Pottte,tdì htn dritte , ch'i» U nani 

Dtfufttrtentt , acciò tb' ancora net 

Incidendo l'andiate 

In que/1* pianta, tqutUm. Hor afe el tati, 

Hauena' io di nafte fi» 
Del tefeo mie-vicino, appo laft<pe , ) 
Al ricci fuo padrone , 
Ippica j vdtti dir , eh' ei tetta Ninfa t 
Haueua ne la rupe di Cilidda 
fatte precipitare ,enen in tifa 
Il nenie de fa» tifa ^ 
Cor fi, creando per faperlc altrui. 
Cen Melttta,i v.htMiUi •itt.iuiVthi'J X 
Sptfi, l i parlarti» dare» : indi faptnds, 
Che ipffft in quella fila» 
Sogliono capitare i nmeUanti, -\H 
[ci/'à fritto mi trajjt.* "A» Jà»»«\ttv.<»Vj>» 
Vi trinai Ntritinto , the piagne* 
Laertita d'Amore, ed io ere tendo, 
Ch'il .piagni jfe la morte di cefiei , 
■ Quffi -che lo ftpifft 
L'interrogai : da mt dfffe le fippe ; 
£ mete pot.fe'n venne a quejla rupt % 
Dout attutati va' baino ve-lemme, 

F 4 Chi 



i:8 ATTO UH. 

Che parta -aerarne» ti 
Vn eadaurù di fi min a -vi lì ita 
Confirme all'vfo dil neftro fiat/i . 
£ mentre più fa ne iìauamo intenti 
A mirar qui fi a exfa, a tafa ginn/e 
Tenera pargoletta, a tuirhtedtnd* 
Sedino nulla dir fapea ,rtfaofa 
Jì'/rauer Plafone vditta dir , che quei» 
Era d 'Olmiat hìa Jparlatriee ti corpo. 
Allbora N eritinto , 
Chetarne a voi firfefia noto ,ardta 
feriti d'amor , fi tramortì d'affanno. 

Ch. Co fa fu ben di mtrauiglta degna , 
S'egli fai tramertitfi . 

Am. Ma guari non andì,eke firiuetini, 
E di voler fingendo 

Far ch'io meglio faorg effige quanti a finto) 
Se lafua tarati in fa era pur quella, 
A fallir feura vn'alta 

M perigltojh pietra, 

Che meglio de la rupe il fondo faeprtj 

Stanno mi fa' del fate derfo gentil* * 

E poi eie quitti m' btbbe 

Attentiate te fi, eh' io non p*te» 

Difiendir ftn^aiuto 

D» fine hroteìa , /enea mifuffl onth'i» 

treeipilal*,ii fu quell'altra afeefe, 

Che dà la Jhadaaebìvutl girne' l'antrt s 

Indi ver fa la gonna il guardo «$ffe , 

Ed in voce ben alta eofi dtjfe , 

Era ben di doutr' anima mia , 

Cht 



SCENA V. 119 

Cbt ft non vaili , Amori , 

Chi compagna mi f»jfi 

Mentre di gli anni tuoi 

Integro haitiane ancor le Parchi il fife, 

Her,ebertci/i /'hanno , tu mi fi a . 

Ah mai fateli* iti mio pianto, e mai 

Ptttoja a miei martiri, 

C'à non potrai più fan. 

Che quella bianca mano 

Se non vtuesde, almeno 

Morendo no» attinga . 

Toccare , morirò, Ninfa erudite , 

Che fi tolto mi fue 

Di trar (eco la iuta , 

Xi'hautr te co la tomba, 

Hera mi fa conctffo t 

Ned eftmn le pietre 

§}ueUa piitèntgarmi , 

Che tu, dilor più dura , mi nega/lì t 

Ned ardiranno i firpi 

JDi te meo v enino fi 

Sturbar i mieiripofi , 

g«i fi fermò di ragionar* alquanto. 
Cho. E tu nuda face fi t f 
Am.Quand'io da le par oh 

Conobbi ,ch'ei voli* prteipitarfi. 

Di caler, di coler priuo refiai, 

M di gridar fei prona ; 

Ma non (Sto fio in filua,e io io fio togli* 

Lai voce a chi nel vede , 

£ vita ds Ini veduto ingordo lupe , 
t t Cerni 



ijo A T T O 1 1 1 L 

C tmt U tei [e a me certo dolore , 

Cb'tUhormi fourapiaffi^ 

Ma ben ciò ch'altri fece intenderete. 

MtHtr egli fi iacea , 

£ jtfi if' la gonna 

1 lumi pur t,nea, 

Olminthia , che rinchìitfa 

J*V r antri ft ne liana , e 'l tutto hauti 

Vdito, eh sta , cheta 

fuori sbuecofi , ed a la bieca il dita 

Ponendo mi ft' cenno, 

Ch'io Iti non dtfcopnjjì , 

E dietro a Ntrieinto, 

Che di ciò nons'aumde in pie fermo/si. 

Egli riprefe i detti , 

E deflarfi parendo, ifp attentato 

Da fogno paurofi , 

lo qmSlt modo comincio parlare . 

Ohimè ,debb'io morir fenza dar morta 

A chi la diede afe ? Dibb'iolafciare , 

Che fiempte fi crftdelnon fipunifca t 

Non mtn dt te fin io 

Offe fi, ch'vccidendo 

lì fimo te, chèla mie cor' hautuì 

Veci/a ha teco ancora 

J3i me la miglior parte. 

l'fxrò dunque prima la vtndttta, 

Pria arò de la vita , 

Chi <viu» te non -volle, 

E poi qttà tornare , eh'aUor mi fi* 

Saut qutfit [alto . 

Ma 



SCENA V. iji 

Ma elei fi quinci farla m'V Vi 

Forfè poti ebbe , Ippico, 

Con verdeggianti rami , 

O fin p.c colte glebe , \ •/ «n*»i\vìiì> 

Coprir lo mia te/oro , 

lift oprino refi uri 

I>tl più dolce diletta, 

Chi cui morir iti qui (le loco apprenda , 

O vìnto da U doglia 

Vfi'Ti P'T mitra via , 

2>i d ita j e non htuer fi cara tomba ì 

Talchi fia meglio, c'Aera , 

Sebtn' tnutndieato, t'inora- Omìo 

Venena amaro , b mia nemica , i ' vengo } 

r venga , e cefi ditta 

Col capa ingn precipitar fi -volle , 

Ma fi fi preti* Olmmrhia 

Apren iergli 7 pi i deliro, ed a tirar!» 

Scura fa pietra, che cader Benfare. 
Cho. mille valle , « mille 

Felice Neri tinta r r. . i . ! 

Che "n tofi bella imprefa 

Al /bidè gli occhi fxoi fppemefirort, 

Quante fin grandi, e quanto 

In cer veracemente innamorato 

Sia padtrof, Amere, 

Ala nell'rjpr tirata fi la pietra»™ ìi< 

No» hsbb' crii alcun mate ì 
btt>- Pnapercoff* grane hebie nel pette, 

£ rttloquafi tramortito. Allhota « 3 

Coffe' , chele f uggia } . . 

F e Ctmt 



1 1* ATTO III. 

Come fasi Prugna il verno, 

L'affifsò ,l' abbracciò , lo finn/e , e poi 

Di lagrime rompendo vn picchi mare, 

Cefi cominciò dir . Precipitando , 

Morir dunque v tieni per colei , 

Che morta ancor non era , t fe pur morta 

Stata fi [offe , indegna 

£ra del tao morire f 

di cruiel nimica 
Troppi corte fe amante , 

Ta qui precipitar a ite fi a maiuaggia, 

E tu /erbati vim , 

Morir , morir de 6 è' io 

Non tu le al pallore , 

Morir deb b' io, che fi oli a 

Amando chi volta , 

Che più l'aura vitale non fruiffi, 

La fede tua $riz,\*i , e ti condujfi 

A et fi fiera morto. 

Morir debbio , che Foro 

A la tua gran bettadt preponendo 

Ofàuo di mirarti, 

ter far viepiù ntitfo il tuo tormentò. 

Ma fe quella pittate , 

Che darti pofib ancora 

Può ritenerti '» vita , 

Deh non morir dotcijfimo ben mi», 

Non morir ,nò ychefanerannt tbxciy 

1 dolor tuoi veraci , 
£ quelìo pa^o core , 
Ch* per ti fu di {degna 

04 



SCENA V. ijj 

Già nido , bir fi a d' amar* • 

Ciòdifft , tle parti* 

Tello figuiro t Ènei. 
Ch. the gentìteenforto, Aui, Nericinto 

AMI or tutte riderti t 

A ribaciar fi pofi 

La battitrice becca , 

Ne fi dote e armmì* 

Tra verdi rami afe o Ho 

Fai' Anito ■vfiignuolo , in fiume il cigni, 

O la Sirena i/i mare , carne quella , 

Che dal ferir de l'amar e fe labbia 

D'entrambi alihari-vdie. ghiaie po ìfufft 

Il dtlette,chtl-vne,e l'altro apprefe t 
le non fa dir , eh' a pena 

Ckiloprouò faprebbelo /piegare. 
£enfo, ebepiù di mille 
■ F late , a dar fi, e ricambiar fi ih nei 
Le boccio s* incontrar*, prima-, ch'ie 
tettato da la pietra 
Zìa Nericinto fujfi , 
M triplicate forfè 
Quel numerò tatueranno , 
Da the partite { fotte . 
U ir quelle ì quel miracele d'amore, 
Ch'io vo fcriutnde in quel} a rote* quercia, 
X l'Aedi gii /colpito 
De lafeluad'Ebtrrain alta pioppi. 
Ch. E ■uaiptfii» 'ncidendoto con qutllm 
ditetela falce ? Fora dime/litro 
Hautr va' acHliftme fcalptSe, 

te 



134 ATTO uri. 

Se vuoi , che ben imprimano h* noto 

In top duro Ugno . 
firn. Altro ne» he por h tra , ehi la falce. 
t ho. Vuoi tu no'-co ventre, 

Che quefto , ed altri ferri 

Suoni a tal' vfì andremmo 

A prender: Cefi pofcia 

V. irati' a fitilmentt «. -w, 

Scriuer età , the t'aggrada 

Impianta anco più due» t 
Am. Edotte andarvtlete f i1*A$yvfl i 
Ch. A le capanne di Plafone. Am. Andiamo, 

Qh"to verrò volentieri. 

SCENA SESTA. 
Ferifteo. Rice, 

COSI portarla fia 
L'oro nel torva amoro fa piaga t 
lUnch 'ali Amante in fan» ■ , .«W*t>'Vt Mi 
Parere d'ogni falce, d'ogni file» , 
E più firda, i più dura. ■ _ ; 

Ri, , , O metallo , metallo, 
j , Ferro ni , ma del ferro , »Vti<t^ -(--H 
j » Btùf ro , e più tagliente , 
a , Ne' pitti de mortali , che no» puoi T 
Ma , dimmi , dotte ha prefa 
Cotanta copta d'oranti, -/iti -vecchio f 
Per. Tu fatiche li t apiari, allhor che'l Solo 
Tiene tldsmin. dt Capritornp-ogn'anne 

Vfano 



S CENA VI- i}f 
V/ano di minare 

D'a*r tti mirti, t d'altt piume adorni, 

g>»»' Totm U t, (tA dt, 

Che non più buoni al g'oge, 

£ nell'ilio , e ne' l'efiht 

Soatdi , s'ingrojfaro, t'ingytffar», 

Indi portarne al- c»pmnnt il pregiti. 

Plafone anch'egli ( ha già venti fiat* 

Di Fiora la fiagrone 

Vaio a h piaggi ti v,rde, & altre tanti 

Loro l'ha toltoli verno ) appo gli altrui 

R'aggiuift Anche defw , 

Zd aggiunti ve n'ha ciafcunm voltai 

Dodici. In qutftn guifa 

L'arca fìta , che feltM 

Rinchiuder' burnii eafcia 

T.u riempita d'oro. 

Ma tu,Rictgentile , bor cb'lgW» grembi 

A la futi cara donneili frutto accoglie 

D'i uer fida li doghe , 

D'gne non mi vuoi far dell'amor tuo ? 

Ohimì, tu fai pur anco 

Che, ft ben in quell'alpi 

"Hot» a gli altrui firuigi 

le mene fio, là doue 

Sgorga f altero fiume j 

Che ne' Vtfià fimofira, e fina fiondi 

Nel verna , anch'io pejfuit 

Outli,i poffi anch'io 

f after giouenche, e tiri 

Celienti de miti pronti, f fai pur anco, 

: ? eh* 



i3<r atto li ir. 

Chi labili» Anchina, 

JP ir me d'amor fi cote 

Ed ìtptrtc la JfcreJjcA , t natiti tur» 

Le fite grandiprcmeffe,enuSaciira 

Le dui ci fiat luJSnghe , i dolci ve^zi , 

Per te, che fempfe del mio mal ti rìdi. 
RÌ.g»«JW# fareftt megli» 

A rsamnr celici , s'ella pur t'ama , 

Ch' a cercar* in altrui , 

fiuti, che trottar non pnoi. 
Per. Trottar dunque ntnpojft 

Amore, ti^io rimiri 

Quant'egli 6a di leggiadro ì 

jifcollu ,fe non vuoi 

Degno me far del tue, 

Ama colintty crudele. 

I3ir non potrai , che quoti* in tensnfia, 

Che tante a te n'ho dati, 

Quanto ne può capir tatua biìlezzjt . 
Rj. Ne qui He tn me fi trina, 

Ch"ie fempreil rifiutai. 
Per. Perche dunque con guardo fipittofa 

Quel mie , gii ricambiaci , 

Che ti Peri ana tortore , 

Quando tu con Melitta, e Chini tildi, 

Ntà'herte'dtCidttla 

Cogliendotene ffaui gigli, e refi, 

G'gli , e refe, che brutte 

I*rtan,rt§ttt» a queSt, 

Cheporti nel bel volte, 

Se non prtndtHì il dotai? 

Ri. 
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i&i tt ti tatuimi con tale 
I Cempafìient Intuendo , 

Che tifi gran bruttezza, in U fi ttoui ; 

Il Che dtt veracemente 
Si pai ben , the tu fin 
Vn me/ir» di natura . 
Per. Vn me/Ire di natura f 
Io [offro il tue parlar , perche nùn voglie 
Offender te ,che la mia vita fei , 
Ma fi tu fu/si vn'altra , 
pagar ben ti farei doglio fo fio . 
Ri. Vn mefirodt natura . St.\Cèe diti ? 
Non fa the tu fi» tale 
Quel tuo fi putiti corpo , 
Chtnonè d'otto Jeanne a la mi fura f 
Il capo fc hi echio , e lungo , 
Le folte ciglia , Pacchio , 
Chefimprtila rinchiufo,cm quell'altri, 
Chepieuer fitot eofi putente tumore f 
Non ti fa fembrar mefite il fimo nafo , 
gw*' digroffez^afmtfurati labbri , 
Quelli tre cefi lunghi, e neri datti , 
Ond'afiemiglt vn'apro, 
Quel tue porro fi mento t 
Cui fol nel defiro late 
Htr futa chioma ve/le , 
I quel di carne ti fi gtt 'fio globo , 
Che da la gela rutti da tt pendei 
tt reca 

Vhmerfk 7 derfe vn monte, 

Che tifa femore gir tei taf e chino ? 

E qutB/t 
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X qutUagsmba torta, coni» qualt 

Spejfo conformi, o meghi . 

lo nappo t'hon trai (ben me nauueggio , 

Cefipìeto fornente 

Quel guardo ricambiando : 

Ma /aprì da qut'nanzA 

Come trattar ti deggia . 

I eerto altro da me non Intuirai , 

Ch' un'odio fompittrno . Per. Set lentia 

Cottilo dunque guiderdon darai 

■diami* forai t ut t .' 
Ri. A la tua fornitati , peggio ancora 

Mciò,fitvnuerri*. 
Per. Ingrati fima Ninfa ti vo fare. 
Ri. J/fiauenteuol mefir* ti vi fari . 
Ter. Cht.'Rj. CbeiVet.Tu lo vedrai. Ri. Ti 

U vedrai. 
Per. Pmfi forfè ch'io tema fueSt tue 

Braccia , che fon più de la cera molli t 
Ri. E j tip eri fi ch'io tema quelle tue , 

Che fofitntr non pent o un gallinaccio ? 
Per. frenerai quali fianc.RL Ardi fot vn poc. 

rìauuicimarti, ch'io 

Site Ut r ti voglio' 'Igofo , 
Per, Edio non ti /apro fot Ber' il trini T 

Mita l'ardi fot. Ah fontina maluaggìa, 

Turò ten, the inneggia, 

Che fo benpnuodtbtltadei' fon* > 

Non fon* già diforfa. 
Ri. O/i dunque por man jìt que/lachioma t 

Su Rutila , che da mi ti* 



scena vr. j 5> , 

• | VtXz<>fÌ£ìmi amanti ì pj£ dell'oro , 

Anzi pi à d'ogni gemma riutrit» t 

Ed io non mi rifente t 
•cr. Ohimè 'Igofi. Rj. ohimè V crini . 
J Ti darò con i pie /duine» labi . 
Wtt. Ohimè 'Igofi. Rj. Ohimè' t crine . Hot 
guata modi , 

SidiforX* frettali. 

\x. O che fitra percojfa. Ohimè fon morte. 

ti. Prendi quefi' altra anc>ra.VeT.Cefa,c,fa t 

ClSiotieoactdo ilvantt,tptr tea altra , 

Chta"#mOToJa morte 

Mi cenutrr» morir, ft cofìftgui , 

Oche dolor crudele . Peffo a pina 

LtMarmi'npiè. Deh -v accorre almen* 

§Malcèepafiori, e Ninfa. 

Ma credo che più lofio 

V'accorreriane i lupi. Impara, impara} 

Mifin Perijho, 

A non crtAtr cotanta al tuo valere. 
Sonpugnarcon quell'armi, 
Ite ti prefumer p\u. Sen hai veduto, 
,Che talhor quello, che creduto è -vii» 
, Di quello più, che firte ftmbravale * 
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CHORO. 



Figlio di Citherea, 
Ch' a le più roze genti ? 
Non meno, ch'agli Eroi , 
Belle faetre auuenti, 
E placido suerrero , 
Sotto i vefilli tuoi 
A due fereneluci 
Mortali , non mortali, 
Vn core , va' alma adduci , 
E fai d'entrambi le dolcezze venali j 
Di tua natura più crudel, e fiero 
De l'orfo , de la morte , 
Del guardia n de le tartaree porte , 
£ uago fempre di Colpiti , e pianti, 
Credono te gli amanti , 
E pur altra non hai , che voglia pia , 
Che dona altrui , quel che d'altrui dciìi 
legni diflrugge, opeci , 
Non gii per crude! rade 
J] foco, ma di epe ito 
Sol' è camion pietade, 
Perch'ei vorrebbe ardendo 
Xoro in fe Hello preflo 
Cangiar. Cofi adiuiene 
A ehi da te ferito 
Sente noiofe pene ; 

Che tu non per furor, ofdegno, ardito 
"Vai ne' le guerre tue tormenti apre ndo, 
Ma fol, perche ti piace 




HI 



E fol' è dono tuo, 
,i Che dolce rn guardo fia, dolce vna b 
' Me n tre d a 1 ei bacio amorofo ifco cca . 
M)«lebremaeflro, i ) fj 

Com'eflèr puoi crudele , 

■ c Cjtuamercè., depone 

L'angue il veneno , il fcle 

L'augello , e manfucto 

Diuienl'afpro leone» 

£ quello innamorato, 
I I o qu al pria die portaflè 

Nel cor , lo Arale aurato , 

Semplicetto cadea ne" l'altrui naflè , 

Come fuggir debba le frodi , c cheto 
» Formar dotte parole 

Dianzi ali 'amato, al fofp irato fole , 
j Ne' la tua fcola peregrina apprende, 

E per te folo intende 



Varcar h polìàad im mortai gioire? 
'accia dunque chi crudo, 
E ti crede , e ti grida , 
Ne più coli perla tua ftrada (Irida, 
Ma ti chiami pietofo, 
■Che naft e pur da te qu alche ripofo , 
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SCENA PRIMA. 
Lifca. Icilio. 

HORSV vedrò ihaurai laldanXatalt 
Ma ti pmtejìo benché fe diuerfi 
f ian dal parlare i fatti, vita parti» 
Per aiutarti non ({penderei . 
le. Qhittiièrfuantapaura. Lif. N'ito cagione 
Xfhauerla, che dipinte 
M'ha.Fvft> tue la genere/a Rice , 
Acuì tu'n guiderdone 
Di btnefx.i» > che remunerare 
ìionfiptitea, de la tua donna tlnsmt, 
Benché fuJJS pregate, ripregate 
lappale far negaci. le. O Lifca, Lifca 
Non fen più ejueWJulle, 
Che dentri molta ardea. 



Xen fe»piìi,nh. Futpaxfe.Hor mi »' aeet 
E cefi me ne fujjì ( g 

Accorto pria , che Bacco 



Che forfè for» #À autffa Megera 



£ dì fuor nulla ardi a, 



Hai mie ti ter tolto ale viti fefe , 
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1 No' le capanne mie fermi, e padrona 
I O quante netti ho fior/* 
I In piante doloro/i, 
j §jante volte hauedut» 
I A aafier l'alia , e dipartirai giorno, 
I £ non veduto mai 
ÌA tramontaci miei 
| Fi erigimi tormenti . 
Quante fiate in preda 
Mt fino date al disperar, e prim 
Di ragione ho voluto 
( Come 4' già t'ho detto ) 
Troncar ton quejlt mani 
Al» mia vita il filo . 
Che fi m'bauejfi Amire 
Concejfo tanto ardire , 
*»te mi diede ardore , 
c erta y che ne piume, 
e tinoAaurei del pianto mie rigate 
e tofr pa\Jamentt 
ondo/te Laurei me Rejfe, 
l'vfihio della morfei . 
'(■Buono fari per te , ft rispetto/* 
Bm non/arai; e-Jtramentti crtde, 
Che f odio di coliti, 
fiù che. da le ficchete dì PUfi»* 
Dal tua ritpttto peritemele fi a. 
Nti /smine fi.tmfatt* ìnguifatale, 
Che fi dee l'huomo hauer pietà da mi 
Vogliamo ef/tr pregate , importunate, 
E fi comi noi fiam» 
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, , Più de la pioggia efltua 
y , Mutabili , mutabili fen' anco , 
, , Più di la pioggia tfliua 

Le mjlreire ,gli amori. 
, , Nel rimanente ì vano 
, , Sperar già mai,c bauerla debba, ofguard 
, , O timida richieda. 
, , Se piagne un'amatore, 
>>2l>ftl pianto più t'indura, 
, , E quel fm fiere duolo , 

cagionare in mi 
,,Semn amor, almtn pitti diuria , 
, ) Sol' è cagien di crudeltà , di ri fi , 
s , S'*gh con trippe ardir confonde , e turba 
,, l no jiri fcberx,i, i giuochi, 
, , Tallir mentre Chtbbiamo 
,,Sùgl' ecebi ( "non ti' '1 nìego) facciata viftj 
, , t*' ab borrir firn baldanza , ma tra noi 
tySegliam di fimme lodi ornarli poi . 
le. Di già fapea , chi tati 

Siete voi Donne, cti Apido mi 'Idijfe , 

Apidi, tb'vna volta 

A punti mi fuafe 

A lafciar' il rispetto , 

Ed va' altra pregommi . 
Vìi". Eperche lui, dem*nte,non lafciafiit 
le. Perche ere dea, che mai 

Lafciar non (t peteffe , 

JE'/ crederei ancora, 

Se tu vii più fagact di co fluì 

Lettati ntn m'bauefti 

D'irrott 
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Tì'err er,t fatto ch'io dtpofìe l'haibia . 
MaviitlÀ, r he',r Attedi fatila. D Z 

j . i * f tr " mi * fi '» * . 

ILif.Ccra* btn m'auifàt ,cht'* : qutfi» Ut» 
ToHe venir denta. 

Ma , dimmi, t'ha Veduto f V. H ~i ? ^ ^ /T 
K. Nè, ,/a ijtieììa fiept , 
cutanee è vicina, 

hUa ì puntata , t noli a Urrà fifo , > ) 

Come (ut itene ancor, tmuto ha 7 guari». 
Lif Parche par/ddo vada. Un tratti alqudta 

In dtlpartt, e t'a/cendi. 

Anch' ta ve ritirarmi aW altro lato . 

E quando tìl* fie giunta i edhabbia*viit» 

T>i qual tofa hora farti 
I (Se pur l' potrò tante) infingerommi 

Dintn hauer altrui m compagnia, 

Eci:nfirme al bi fogno affatiteli». 

Tu veder t, non la/eia , 

Fm eh, dui volte la finiSìra. mano 

Non alzo, t non. nb;affo. 
ìc.Srgutrè 7 tue coniglie. 

In quel ce£u*li* là ccmmodamtntt 

foff» 'Pattarmi ,U[.Aè taci. 



G 8C£~ 



ATTO V. 



SC&NA SECONDA. 
. . i% Tiiifa. Lifea. 

MISERA, %b« fiipendtt 
Ahi , ahi l 'hi fiata fi), 
Tu fii qucàagran paXAa , 
Che ■vietod'am'r l'eceelfi leggi 
Y ri ho fi e iniqui) ani arnia t 
J*tr compitar ton amore 
Le cttcht fue riccht%x,t . ' 
E che.factJli dì fin t ? 
Ch'ottenne tanto ergagli» f 
Che gì sub tanto tràini 
Che naif* a te più fir* 
EJfer di feritale a chi ti fi» 
Libero don del core ì 
Godi , me [china , godi , 
Ber chtml feggto di i contenti affi/k 
Starti credendo , traboccata /ti 
ììeJF angofetefi viaroiitun «au *' M *MÌ 
Delemifirit,godt(hor, chi non puoi 
Più rifiutatiti il guiderdoni amar» 
Ut tue malcaute voglie ? 
Prendi quel , che t'ha date, 
Il velare ,il volere, 
Con l'ali de la tua fimma fiietcheX&a > 
Con l'arder della tua fimma ignoranza . 
Va 3 ridi, fprezx*, fuggì , 

Chi t'ama , chi ti brama , 
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Va,ftegMt-, fiwtr*, inchina, 
Chi e odia , chili manca 3 
Qui (la merci ne: porti, 
Cefi rifa ne vai , cefi tradita . 
Laffa , ma chi farai f Felle , & audaci 
Vorrai tu ancor ne' ti natii ccntmde 
Menarti il rimanente de tuei giern: t 
Vorrai tu ancor , che. Fonda cefi chiara , 
Torbida feltri al padri , 
Ed ogni cibo dolci, amare te fio ì 
Vorrai tu ancor, chi quelle luci , quelli, 
Chi , tua mercè , duo fiumi ' 
Seltuane v ir far 1 a le tue pene, 
Drll'ifdignaiù con 
tri moflrtno il furtrt f 
Vò^l-k tua. eotpa metta, 
Ch.- cerchi a te raminga, Urano aló.-rgo % 
Ma doui il trou aravi 
Sii, la fiia infubria , i fa chi li {peUncht 
Dirimi fero Amater di Galathea 
Ti dianriceuro.. Quiui alòcrgar.mni 
$J feriteci; e giusto è che con hro 
tildi a ufia, chs.fi tot pareggiaci , 
Fiera tra fuolo human» , an\ivtnctfii 
Di ferità ,fierijfi.raa condito 
H. iti taf ti [annuite. 
Qui crede r non volcfii.a l'altrui pianti , 
E ijuiut attuo non crederanno ifaffi. 
fi*' cruda fasli a man fuetti amanti , 
Equiui crudi a te,far»n*t iftrpi. 
Ma chi v Milli ! Ah fi fece* y 

G * Disiati 
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X>ijpentihemai , di ^enti-a dipartir*, . i. 
Non mirar più Icfelus , mWi vi'.} 

Dout agli altrui configli 
Piegar no* ti<*ùU&r\'.^. «r-i »\n \V,') 
I-la-fhvisam'ai, the fini : \ vbr.- *w . \< l j L 
lìijp eriga hit fui dighe B x'Mttn M\t»m«<{ 
lt gióvane pajlere. 
Rendigli tolte licore, 
Chedono hauereotanto'pretioft 
Atlanti fi tenutene , 

BaniJrffer lui tu fieni» ., . >-.rr. hi>wii«''I 
Ilp<\{jc«r&"amort\ • 1 Wt»«» unì". 
La/eia, tli'rgWleomparta 

A fi mina pi u fida , in cui h filigli» t 

Che'nte treni, non treni . (dif 

ÌAachtì Ni pausi ancor: Cbtfiai i Cheta» 

SMrfitnfciìte, parti \> . V-tm ivi 

Nat e delgatl partire, 

Ch'egli t diritta pena altmfinUin, 
Lif. Con tanta fre\z.x,oThtfiaì 

OThtfita, afipetta, a/celta. (Lifta. 
US Da cut fio»' il chiomata f Olimi . Lif. Dm 

Odimi : nen partir . Th, Stamaladttto , 

^}uafiho volute dire 

fiutile } chi mai non dijjì. 

Cefi teflo unointeppo heritrlHAtet 

O nutrice importuna, 

CU tapi tur t'ha fatta, 

fiera Welle mil moni t 
lif Cht capitar ha fatte , 

Prima tt nelle mnt , = -s «j^^H 



Prima i eht tuptnefft 

]n quefìo locati piedt . 

Ciàpeffiovel hauea . 
Th. Ed iene» t'èovodu;a f 
LiT Veduta, he belìi* tt>; Se fol -veduta (fa 
nr'i/.t ancora. Th. E benpejctaper quo 

C.tii "vuoi da mt 'Porckt mt limi a badai 
Lif. Pcrchetfteqtic , the tu non a dr. Atta. 
Th. f'tfo/ quelle , tjì'ittton voglio , 

JV« ftrrè KJ«/ } rèe tneSltffa hi fatti 

Preptrtiminto di aen cangiar voglia , 
Lif. O/r* tuttele Ntnfi^ 

Cruda non min Y .ùkt cieca , 

Noi* vtdt tu che qualt. 

1 ufìi gii nei fallire 

Tale fi finta ancor nel condannarti 

A pena tanto indegna t 

jinx.i fi dritto m,tri trotterai > 

Che vie pijt fello bsrfei. mil 
Th. , , Son èfiBia'i partire , ,\ j_ 

, , Sf£i>/ reflare altrui naia /arreca, 
Lif. £</ a cài rtearai noi* rtfìanio ? 
Th. A chi ! Non hai ydito Al padri mio 3 

Che mt fuggo ;ofi duolo, [ 

Ch'toUfi gua ,elo cerchi. 
Lif. Vtdtfomt ft pat{a . Vorrai dunqu* 

P ere h' egli fuggo te , fuggir tu lui ì 

Cangia , cangia penfiirt , t fi tipe fa 

D'hauer teco firn hora 

Portatala fiiocche%^a, amando , emmend» 

Il fallo tol mcslrare 
C G $ Cht 
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Che flint» fi» non fri : j , , t ; 

X col far da qui 'nan^ì , 

Ch' a la fua gtufla.Qoflim • 

Conforme fia la tu»\*\* :■<>,. 

Che ctfiptinonU v-edrin'fugpft „ •:.. r: ": 

fin fi, ch'agi, eiì fitéu ptrdiffireQ&iKV. 

Optrdtfw iiino* -Jt i.Tt, mi,;? .j . 

5»/' oiligo paterno ti mone, e fole 

QntttQ evo- Unite miiitiirty 

Otti fia me genitore. 

ìia quando potf*p r *\ 7 che tu fintiti 

Di quell'amor tif,i, 

Che tanto a Itti 4ij}iace y 

Vedrai ,Thifi.t, veJrMfttme pietofi 

T* abbraccerà, t'accogkrrà , vedrii 

Ser.,fi,tegw fi* dirmi btgli occhi 

Co' le fui mani '[ piatito . 

Condurrà te p't la capanna , tee* 

Rinouarà la contentila antica, 

X s'a lui cara fu Ri 

Pria cere con effo quei paftor par/afe , 

Cara non me» farai , 
Th. ahi di do m'ajficuraf 
1-if. Chi di ci ò t'affienita- Se* fitpljfl < . 

Cemt pojfentt fia l'amor' paterno , 

g«f ffonon chudere/fi . te t'ajfieuri. 

Esaltamenti accader* dipoi , 

Ch'vHa bugiarda i fono , 

I non creder più mal a quella lingua* 

Chetati pur fanciulla , 

L4 a colei , che più diti rinchiudi 

* B Senno, 
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Semini, regger ti la feto,. 

Attendi . Farò (effe , 

Che del tu» peritimi nte 

Et ,pir me confapeuole fi* fatte ì 

Htrfu firmali dunque . 
Th. Mi firmari . Ma ben vorrei almeno , 

Partir A* qui firn fitte* , 

X. prendere ile ammiri» 

Verfo l'cuit dd Qt. Lif. Da quefia fila* .. 

Io non ve ,chi tu parta •R»T 

Prischi non t'ho parlate àncora un pico, 
Ih.Spedifeiti almentofle . ijivi 
lif. Tùlio mi Spedirà . Tu ragion*}* \ 

Hai fola** gui fi» tal* . oo..* 

H'ieillo, che benfare , chetatami* 

Se l'ami , ah, non pi ie cieca , 

Fa che meglio fi fcopta ^ ■ ttat*-. N 

Le tuo pen/ier , cht tempa 

E ben ±ch' egli git-ifc** •- W^3[ 

Th &' io l'amo ,ohtmì ,th l'amor 

Cefi i'hautjfì amato , ti mi fertile , 

ì m da quel dì, the prima 

Io lo conobbi, ai, ai. 
Lif. Ferma , deb firma il piatite , 

Che^eitfte piagner tuo 

A lui non fi* gioire. 
Th. Co fi l\b*krjfi amato, L >-.; . 

Chi, mia merci , non fora 

Cor fi a nfihi* di por nel proprio fangut 

Le' mani. Lif. E cbit'ha detto, 

Ch' egli baili* mai volute 
A'A23Z. c é Far 
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■parquifte! Th. Rice, ai, ai. 

LiC. Cruda fin the Megera , 

£ non fintini Amor, quandi aficeltaffi 
Renella cefi firana t 
Veramente crcd'io , cbefujfi aUbora , 
Se b.cnbaifi>rmafenvntl,e mote, . 
Ninfimengià , ma ferro, an\i diamante. 

th. Statapurfuffitalti 

Chtftrflrrt , o diamante ti non baurebbt 
Tentato di morire, 
Jtf* } Li/ci, prrl 'amore, che mi torti 
Digradi* più non mi parlar di quelli. 

li[ A/colta , fi co/lui qui capitaffe 
f are Hi mini toni fier , che penti in 
D'baMerte difp r*%%ait> 
Morale vuoti fh. Purtroppo. 

lif. (Sfortunate UiUe , 

Chefir aV btimor del piante , 

I fiat aura import iuta de le dtg'ie , 

la fiamma del tuo core 

Viuaper(afit fimpre t edacolei , 

Cbet'babbsriua tante , ahi the fìupertj 

\ Sempre la fiè fi r baili, 
Vieni ber > pieni a vederla 
Xf altrui dilpret{*trtte , e di te vaga. 
Ma vedi come a tempo ■. v ^\ ^ 

llfiauortfict Amirì-tceoloa punta. 
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SCENA TERZA. 

Icilio. Lifca. Thilla. 



CHE veggio j a Dio , the veggio ? 
La Ninfa eofirtgida , chtdianxj 
Non fole di guatarmi dmegaua , 
Ma dinega»» arietta 
Tftjffr dame guai ai a\ 
Hcr mi guarda , hot non fuggi ? • 
Chpvrggìó , e Dio ,che veggio T 
LÌC ne h torti pa^arillo , 

Ci' altro hauerai, che /guardi . 
lo E ch'altro hauti f Fot/e pleiadi i citi» 
Risjlendi tu cotanto t 
Hai tp-fi chiare /celie 1 
Th. Y tentine pur Ioli* : 

Ncn df&tttne ,ch« ft in felice v» tempo 
In qutfto cruda v olio , '.i.'a . 

E mirando } e morendo) S\ iG 

1 ni,. ili lpt1 di/degno , ■«* S. 

H-r.treuerai Amori . 
Meco pitto/o Amante a te tninchinCf 
Z. di quel duolo , chi /offrir ti fei 
^firthnà hor^ti chteggio*. 
?V*3f&i Anima mia, perduti» a quefitt 
Già tu.; ne va ex , hot feru.y. 
Perdona a auefle j*ct , 
Se difltrtx&Andi i lampade U tue , 
Neutro di miriti i, 



if4 ; ATTO V. 
Perdile» dyu*/fi' èttttliit pDj 
S'al rifiuta ter del nome tue gentil» 
Già furene di *arm* \ edheggi ancora 
Tali fi dtmoflrare . 
Perdmaa quella lingua fi riprefi 
Le voglie tue ,p»rdc*4 a futili» tire, 
Seper iniquo vecchio . i u>i £.< 



Perdona a quefìe mani 
Se gii celar , f, giàeoprir s f, gNtn d» 
Lo ftil dir altre mtmhn y » »Mi»« u , » à 
Mentn l» vagheggia*, quefio volt». 
Verdona a quelli pie, fi ti fìggi», 
Quando più meritimi 
D'effèr da me feguite . 
Horanon fnpiùtalei 
Dilani pur di me comi a te piatt i »»: 
Ci} io fon tua fe mi vuoi , 
Ne farò , non volendomi, d'altrui . 
.0 dal potente figlie ■ 
Di Veneri (fi vero 
£ pur eh' ai detti corrigenda ileert ) 
Ferme ferita alfine , 'qui»»" homai H 
Da teci,tefloincf>:no meritato } 
Sorgi ben mio, dtt> forgi, 
Ss tu non vuoi ,th t mi t'inthini anch'io, 
Ne chieder gii perdo*»*, eh* t'ì finte-, 
M fi -furor ■ hebb'ie , 
Obligo hauerti dette, 
Perothe^dignefmi . . 
D'bAHtri alinea del tue t 



Portò face amorofa 1 




SCENA III. $f 
Ciò che dir nan putrii 
Se date non tn'hau JJi , 
Ut furor, ne pie/ade . 
Tu pur a me perdona 
Se temerario forfè 

Prigionere d'amor , centra tttavaglia, 

Mirar quegli occhi tifai , 

Che t*fi dolcemente 

F erìro vh gkrHo i miei . 

Perdane qui fin lingua in le ritratti^ 

Se fra In ffxel dfgiouani paftori 

Indegnamente forfè 

Pmlì del tua bel vi fa , 

£ la tua fdegno già ridi (fe altrui. 

Perdona a qUtfii piì fi nappa arditi 

Dianzi tifi fermir», oprando , ch'i* 

Priua ti fef, di gentil diletta . 
le dica aUher ,e ht'l c»n dida Plafone, 
Sotto le piante embrefe 
Ve P Ebe trina filiti, 
Perche tu dt fdegno fu 
tian tonttdtffi a lui 
Cta , eh' a me' dinegami t 
Adambrai, occupai , 
Si rie iti riti potenda 
Guatar , vèr fi di me volge Ri i lumi 
Sì fieramente, ch'ie benm'auifai , 
iChe dispiacer maggi tri 

Nm ti pelea recare . 
Th. An\i tu pur a me quefie perdati*, 
Ch» fe con guarda fHraalihart'offift, 

Q i 1** 
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Jngìmliemtntt il fin 

E fi tu m'adombraci, m'occupalti s 

plafone ,era ben giujh, 

Chi dianzi aiutila notti 

S' ad Atta/e vaici file . 
Ic. AnX> ti pur a me,ch'ioben conobbi f 

Ch'aUhar afcofi'l fil degli occhi tuoi. 
Lif. O centi fu importuna ,'non è tempo 

Hi rimembrar pia le paffuti alpe . 

le , ft voi neit volete , 

lo perdono ad entrambi . 

Hor d'altro fi ragioni . . . r,i 

\c. Ah non vogliamo hormai 

Da quella felua vfcìre t 

Pria the (ì parta Febo (fi ben vedi, 

Che poco pi h d vn hora 

Divino ha queflo giorno) 

Vo che U fede miniai fidiamo . 

Andianne danqutverfio . 

L'albergo mio, che qui tei ,.' ? -. 

Hedfo faro venir, lo chi confenfo 

Ci manca, LiC. Icilio mi» meglio fartbbt t 

Cht tu la condncfjfi 

A Veutldt Ij\inico fiuo %jo f 

Ch'a te fi difienuien condurla a cafity 

Prima che t gettitene la conceda , 
Th. Giudico qucflo per il meglio anch'io , 
le C»fi dunque (ia fitto . Andianne . O filtea, 

Se m'hai veduto a lagnmar , tu puoi 

Veracemente raccontar à 'battermi 

Y tinto anca* gioire. 



T • »f7 
SCENA Q_V ARIA. 

Chiariili . Celitloro . 

ED ì pur ver, eh' a Sericinto'w grtmb* 
Viua gioì (ex Olminthia ì 
Ce. Più ver èco, che non e ver ,che debba 

Ogni mortalmorire . 
Ch. D.i chi t'hai tu fiputts ì Ce. tì Ama- 
cdrtfo-, 
Chiconmilti pallori 
Alt capanne di flafinfe'nvennt . 
Ch. A punto da colini 
Jnrr/ì anch' io la fai fi , 
Uouth adel amor te . 
E intra come fui faggìa'ndtltin* , 
B<nche cangtajfi poitoflo ptnftero, 
E credulari/Iando , creder' anche 
Lo faeffì ad altrui . 
Ghtanà'ti chiife contezza 
A M thtta , edame di quella Ninfa > 
E quello ci narrò , c/i appo la Jìtpt 
" Delbofco fio vicina vdito l/auea, 
lo difft tra me Riffa } 
Hauràpremeffo Ippinonl padrou fm 
lì' vai dirla , e ptr dargli 
Qualche canfora , detto ancor d'hattert 
Fati ofgui ri' effetto; 
E ptrch' egli ciò credi hauràgettat* 
O panno , o tela > a queRa rupe infondo , 
Ch'ai fourajhati incanti 

Stiri' 
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Sembrar* vtftt auuolta 

Advn caiauro interno. 

X di altrimenti fin 

Caduto , ah non fie viro . 

forche shatitfft ancorati crudo ftr»» 

Tentato di voleri 

Commetter tanto fcempig 

VaurtbbegWl fulgor* «•♦<* • : :, : 

He la bcltàd'Ólmìnthi» 

Abbagliati t duo lumi , e quella chiom* 

D'uro, le man legato. 
Ce. E per che poi crede fli T 
Ch, Perche d'vrì 'altro tanto 

lo mi velfi y e figgiunfi. 

Macbe f Forfè patria contro di tei 

Master fintilo ardore 

2>i cofi fiero fdegno, 

Che tino ti fairàcsrfi a darlemortt. 
ì , Sdegno , eh' vincere acetica, 
33 Accieca ancor n i Antri : 
a > Ond* ì che crudi man» 
3 , Armi *truet and» incidi, fonarti*, atttrrit, 
ì ,Etfuel mirabil vòlte , 
»i Che fu credute, per beltà , four ano , 
a 3 In vice d'ammorbar l'empio furore y 
t , Pena gli dà maggiore , 
a', STe popn» talhor duo mefìi fiumi 
j 3 Di lagrime guatate 
» t Impetrar' vna goccia di pittate . 
X>fìr/è ancor parrebbe 
^ualcèt grm copia d'or» batterio mejfi. 



SCEMA ni r. i f9 

Chi si t L'ora e fìffente fuerdi t»o4« % 
, , E fi leciti Uretre amicizie rampe , 
i > Se teglie la ragioni a U ragione , 
,,Sti paurofi a la vendetta attende , 
»Se le piouincie tff\ndt, 
i) Et oprache fiutnte 

'l^Guerr a fimvua centra il pròprio fangne: 

H aura èrti anco dato animo tale ■ 

Airone ipptn , thè 'aptggier fatte ancor* 

Oprato egli fi fora . 

Macinimi ,fe ne /latta il vecchio tuo 

Ne' le capanne, quando 

A /or venne A madri fi f 
Ce. NÒ : m* he* tifisi alcuni 

Ut que' p after csrfiro meco a dargli 

A l'unii di Melaggra qneft» nana, 
Ch. Edei ,che fèf che diffs, 

Quando tal ce fa vdiot 

Xon moliti d> /intime gran dolere t 
| Ce. ArtzÀ nò, ehi diuerfi 

Tutto il mirai da quello, che ti credi . 

C on vi fi tranqui/ifiìmo ci vdie, 

I diffe , ahi ehe la morte 
! Di qttcfta Ninfa a punto, d'amarla 

idifehiatohauea col fftio gioire alquante • 
I Hor firan furi miei diletti integri y V> K. 

E fttbitt aMelttta, 

Che fi trono prefinte ai n offre arrivo, 

£7 tutto vdì, per fegno tfaSegnzta, 

Vn bacio ptrft , tdell» 

ter dimtfirare 3 che contento vgualt 
* - Sia ti* 



ATTO V. 



Sotti* perqtte ftp, anch'effa, 
Quel bacio ricamile fuùitamente . 
A T e>» si già fico» altro più finite, 
Che giudicarlo al tua din ti non fi ppe% 
Ha fi prender fi può da L'armonia 
Qualche argomento vero , 
Mottròben d'effer più frane affai, '■ 
Pt tot he parete -,ch 'alfinuito humile 
Del prime finn Ai querula Giteti* 
Soauijfimo Gnlle nSpendeffi . 
XSa-pefiia i. begli occhi * 
Ver fi di noi volgendo , cefidijfc* 
Rort fia di voi, fattori, 
Ch'a le propelle rie di finte inique 
Vnqua aeconfinta . Sola 
Cagionche'l mio dolci fiimo P Ufi ve 
A dar morto adOlminthi» 
Untila itconfinfb dato, -, VKut 

Jppine fù:perethe dtffo a lui ù»« « 
tropo fi di far qtiefle , e cefi poi* 

A getto! ar parlando 

Za via dei crudo fiémpro 3 

Ch'egli fuor di ragione 

( Ben fe n'attuide poi ) 

in vece £ imperare, 

Advbbedir fipofe. 

Hentr'ella ciò dicea,me tra diJortt 

A fi chiamò , Plafone , 

£ Poiché m'heèbe impejlo > 

1 1 ritornare a le capanne , fico 

Ritenendo i fattori 



\ i 



SCENA UH. 161 
Sfinitolo eoa la frefa agli ticchi miti . 
Se toffe. tion ri parti 
Quinci eoa lor -vedrai, 
E Meletta , e Plafont , . 
Varcar, che quefia e la più brtttt Strada , 
Pi r gir t . dali 'ottile di Me/aggio 
A quello Jfl padrone . 
Ch. Lodato il cielo horfia, 

Che con le tue noHttli m'hai Iettate 
Dal core il più ruiofe , , duroaffanno , 
Ch'egli già mai chiude/fi. 
ila per qual -via verranno a quel?* feltttt, 
Ch'io voglio loro incontro 
Andarmene , ed aprire 
La contcatt^ji , ch'io 
Ha le /ut nozze apprendo , 
E per tic afe ancora 
X?Olipinihi» } t Ker cinto ? 
Ce, Per tfucllajn cuitefiè t'hoùtrouata 
Ferrane firmamente.Ch. A Dio.Ce.Co/lti 
M'ha fatto perder molto ttmpo , vad'horm 
jf menadi me elitre 
Affrettar vtrfi le capanne ilfatfo . 



scs- 
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SCENA Q_V I N T A. 
linfa . HeJro. 

mìo, potrai 
± Ltuar tt di fijpette,«-lei d'ernr** 

ferihe, fi tu noi f a i t ■ \. »;.,> >J 
j , Cerni fronde fu vite , 
n Ch 1 a targo pai» in meli 
»J E d 'fiìtlt», , Ut acuita, 
,', Stura l'heriett, i pampini fendendo t 

Frutti non già, marami 
>, Inutili f rotine* , fi dn flirt* 
> , Attera fitongiunge , e fi cohiitdt 
ai Dmiint frmtmf* . 
3, Cefi fanciulla altera , 
3 , Cét mentrt ha nido ut* pitterai tetti 
>> Sutl fftmri feloinfin* affetti , 
3 , Se ttgafi a marito, 
3 , ùafiia le veglie fattciuUtfche ,f t nnt- 
3, Acquifia, e finalmente fife faggia . 
■ne. QueSlo configli* ì buono, 

E/cura amila ritta , 

Dette tu m'hai vedute 

Bagnar di quefio meni» 

L inargentate pelo 

Di lagrime -dagliofi, t' fiauett punto 

Sours di ciò pen fondo. 

Ma chi furie lofpefi ? 

T&i/tXj iencht fattila, non ì ricca, 

Ed 



SCENA V. i£j 
Ed hara per ititi !» vergi «dia, 
Se nm l'ha con ricchezze atcempagniua , 
Dt rido fmlè ntreuar murile. 
. Htd-e non dubitar*,, i> 
Chi ft ben fhiftaìXtaU i 
Ne» firn cht ani eli « Iti . 
jf h{i ( per guarire m'ha tefiì narrati 
I Li/e», /a /ita nutrii y : •/ , 

\ v 't"! tbt'tfiefareéétvit/tittitri . 
He. E ehi t Lì. V„fi .deli amica 

Atto al maniggie dtl più ricce euile 3 

Ch/i fia ni monti ne/tri, 

Nel fuonar ìa famtr^ng , 

Che par ch'egli babbi* di tuonarla abpretÀ 
Da Polifimo l'arte. ,r J 

Nel mettere gl'inni /li 

Ben pratica ,efiettre. 

NeU'eprur con Ufaice , 

P itetela, o £rande.fia,p M rgate, i dotte, 

Nel falir pei f% pariglie </} pianti 

Vii più di qui W augello agii, , frefie , 

Che cereali formiche 

Tra lenotmrnt bucete . 

D 'alttfftmi eaffagnt . .. ikiW» 

De la modelli» {pecchia, 

Nimico de l'accidia j ' ut A.i 

Leggiadre cerne T hi fia, nel cui fronte 

Mtrar potrai le p,ù fegr'ite voglie . 

Gi»i4,n*_eomt Thtfae 'nfemm» tale , 

the fi u , eA'tllfìmm, 

£df 



E degne t^/i ditti . \ n*J H 

Wz-dSquaPt'lnomediceRri' ? Li. 
He. telili ? lolui tono fio. Oijda , Od» » 

Piatiffepuraleitly et/ci fi degnaci 

Di prenderla per moglie , 

Che'n miglior mam certo 

Capitar mn potutiti . 

Mafirfe t'baur» Ufi» ■• • »»\ »\ , • 

Ciòdtlte pir burlare ; ' i 
Li. Mel'ha dttto intslmofaj '• il' 

(. (/ annettalo io mi fon ueracemtute , 

Che tieni urlami ..He. £ otcafien* 

A ragionar diqutBoindoitkhmlùì 
l~i.Iott dirò . Tcrnsmdp ■ -.<-». ti 

/a capanna rais 

( Da qmfla fila* a punta, . 

Dune eengiÀù haut* date Ad Ipfìttt y 

C'A» , come dei [apttt , 

-D* Plafone t fi accinti ' • " 

j*/ ^jif rf» rst fa ritorno ) 

II' iroprmate aquellxflraAa in Mefy 3 

Chexenàutt ale canne y 

Quando ■velocemente 

1 pù coffa mettendo '.«atVwt' 

Fo-yi dtme,cen molta fretta 'ch'afe. 

S'io fapea douea&horfifiifft itili* . 

./ « di qualche in filica 

Sciagura filettando 

Sapere toffo volli 

l'or qu»l cagionalo ter caffè. Ond'tUm 
Po/c la (he detta l'ititi. 



SCENA Vi. 161 
, Quelle midtfieptrft 

Morsi ò già ch'egli 6r*mM 
t D'hauerla per tipo fa 
l Fai oche F.ilcmtndr» 

Vela premeva maritai ragioni . 
.1). E stilanti voltffe! -ut-n-w 
ÌiCySt.ntil:vei./tjft, anch'io dinitgartiì * 
! Che fenica tljUo confenfo 
I Ken lice maritarla . _ 
i Af a credo , che nel debba rifiutare . 

Ber ve che tu mi facia va gran futirt , 

Qui fi' è > che tu te'n vada 

jL.l*cap*n**di Fili{z* 3 e guitti 
■ Eie* a la fua nutrie» 

Che tofioame fu 'ti vegna. 

1 °Jt*rè néW ottil del mie cognate. 

Licitici, ed aiutili di Serrane, 

Mentre l'vffizro tu furai con Lifia , 

MandaroPenfìeo , per Ftlemandro , 
li- A ndrò ditte ti piace . 
He. Vattene^ e voglia iddio , 

Che nonfijpendalafatica in dami. 

O quanto ame gieuart 

J'eficn e fuefie liozfy . 

E fia lodato ti Cielo , 

Che ial mattino t' fin ferite; fritto 3 

Cht mi rifatta a fera. 



«Ci- 
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SCENA SESTA. 
Olminthia. Nericinto. 

VOrrei , dolce cor mio , . > i 
Cb**i fertnajfi 'nqueR*loee alquanti, 
In qutfto Uci>,tti iogiìtpaótarelia 
Amando, non amando 
Sperai , udij sparti} 
Vaga di ritrouart , '■■ ■ •>.'■> 
Credendolo mio 1 bene, 
Quel e bidone* retarmi e fiorito, t danno, 
lo raccontar ti voglio » tiKl 

Va fogno , in Ciri gran parte • > 

Vha quella aperta quercia , chtii vedi. 
Ne. Narra ciò che ti piace, 

Cbe qui mi firmari, cordi l mie core , 
Ol. Allhorcbe fsn\a chioma 
Gli alberi fe ne SI anhe, 
Ed a coprir di fredda nette i monti 
CorreWrper lo citi nano/i ofittri , ' 
Cb'ufe le luci V fioatto 
In mex.1 a panno, a pinne, 
Vna notte m'hauea : 
guattiti 1 fila mfparut 
D'ejftr in quefla fei*a » 
£ di guatar doppi l 'hautr pian, piani , 
Kon fi fé per diletto , o per follia , 
Di lei tutte le pianto numerate ) 
Vagte-tèti vii, e htd* la guerci* vfii** 



S £ E N A Vf. i6j 

Kel etti fronti era firìtte, t' foni' amori, 
[ (futile non già , che nacque 
X}» Veneu,ma ben figlio dell'ore. 
Legete gli oceupaua , ffauentefo 
falltr , mtfii\ia gli occhi ; 
- E gnilla tl/ioma,chependea dal minte, 
il iracandidast, ma quel candore 
I Vn non fo che d'impurità moiìratta . 
\ Lui rotatela, e povera vefti» t 
Negletta fune i( cinte , 
£ > cento modi attorte > 
Biuta fi/pe/e al fianco 
Ut bronco la faretra, 
Hi ferro le faette , 
E parta, chi tremando ipììmouejft. 
Sembrò pei dt repente , 
Ch' io feguir lui vedtfit 
None Amire tu » forme di fanciulli , 
I Ignftdijolatife dito molto nntfi 
Correr a me d'interne, 
E da la terra al dnrfi, 
E dai dor/o a la terra, 
Spiegar. velo importuno i 
Ond'ie da lor turbata mi de fi ai , 
E tutte Laurei creduto, 
£e non ché anello vn fogno fuffe fiat e , 
Cefi d'hautr mi par He 
La eefa agli occhi dianzi . 
»e- §uandùiutiì fegnafiì, tri già pref* 

Dall'amor di Plafone t 
J01 Ert & frofaitmir» tome palla 

Andati» 



i<5* Atto v. 

AnA.-uo fin per figni 

Varfura confermando . 

l*lb'lf< ntll'ouìl d'Anaci , 

Acuì bdmbin» ancor* 

Da l' infila madri ^tt\ 

Tin-datpatft, tue meti aqua ha V Pdg t j 

Recata fui , perch'ili» ntalltuaffe , 

Op affiggi andò fila , **t«V»Al»li^ . 

O fé ara (canna affi fa, 

A t'amar*" AnacrtSa, e TimtriMy 

Villi i ftn peri miti , 

Bifore fon ben' io (trami dieta} 

Pili faggi a . A man t dejjt 

Ma deli' amore pargoletto, ignuda , 1 

lo del fìnti fifpiro. 

Quigli , perche finciutte ,ntni>* finn», 
Quo ili per eh' è canuto n'baitrà molto. 
Quegli bendati hagli cechi,* nftabtl vola, 
Qutftinone g<ò\ cieco, t va da vecchio. 
Quelli con vn fai b*cìo,odvn folgaardo, 
Suol far contenti i prigioneri fuoi , 
Quefti con ero , e placide ricchezza 
Apre il gioire a chi finti il fuofiee. 
Cfftdicea credendomi piìt figgta 
23i hr , ne m anuedea 
n'efftrpiù Roba. Ah laffa,hor tu; n'anitig- 
E fi creder a fogni ( g tt 

Si di' ,poffo ben dire, 
Che qucffi come vecchi» 
£ cofadijprejjorty 

§urgh (omo bamiin , taf* damare . 

gùefti 



SCENA VI. « 

C urne frodar btn pejfa , £S * 

v*mmando, * neghile* 

'">'*■;• 

torneimi* tmu, grand,. 

Quanto *ier*uiglj,f, 

■T* e. Af ha, dello ce /a /Iran* 
figa*; 

* fi?*' fa' fognalo 

Che firma d'altra fl r /, " V,r> » 

» Nft 
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Ne.R,0iami. Hortum' m/colta. - r 
In quel me f e, in queWhora, 
Ch'i più cocente il fole (può mane a 
Da la metà d'un luflro ) 
Da la fi t tea oppreffo , 
(rf/* ombra d'un taBagne , 
li fina ad herbe tenere dormendo , 
Mi parue d'effer teco ni l'ouilt 
Di Cimt, » che tu qtiiui 
Con tinte ben fittile mi tìnge ft , 
DjMehoraqueRedi Zendado,' perle. 
Ond'ie dentro fetitì/ Met^Jataie , 
Ch smart poffon dtrfi ifi», d'ibi» 
Ricetto ad tffaìf parue cht'n quell'atto 
Tanto (p'.endor dal tuo bel volto n/àp, 
Che tanto-mai dalSol non vidi v farne i 
Indi che tu benigna 
La dtfìra mi porgtffi, 
£,ne le mìe , Uluci tue fijfand» 
§!uatf già le fiffafti 
Quando mi far tua preda 

I /empiici augelli t ti 

Dj lore me più /empiite faeetjì , 

DÌ ceffi a me fin tua . 

At£ ber' io mi di fi ai , 

E'n modo tal re fio di quella fogni 

La bella imago nella mente impreff* 

A me, the di portare il nobtl tinto 

Mito credetti fimfre , e mille volta 

II pesto, per tettarle } mi tettai . 
Ol. Q eht gentil prt/ag^ì» 

' . Dil 
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tuogioirtfoutfii. 
M * turba amti 

(Una iàNtricmn) fi ne vimi t 
-Dimmi , dobbiamo in qatfto 
Loco aspettarla,» figu.ro itemmim, ì 

Ne. itgHum pur ,1 camma, 
Cfo I fiU fornai fi wer f , 

3 j E mal -va per ctilui , 

, , CA'sblia fi atffoftl veder* altrui. 

SCENA SETTIMA. 

Plafone Melma. Chiarini. 
Choro. Rjce, 

Hrifr il cor* , 

La p,a»t* filmJBmi , la pianta , 
In fftiptrdoppictmtbr, nafioRo 
L>ilt '.parole tue lm« gufa 
L »nU . Me. E fi, fi qUeUa 

Z *>*'«*' Kl-Ab tu l'hai detta 

^^^igliafornUfimafiTt 

Lv»afiata,e l'altra ' 

■ St t fn ">f° *t f*f juaJeagi». 

H » si 



17* ATTO V- 

Sivedequtfio. Haurà volute', ippici 
La few di fe memoria in qttefli monti 
S"gk alberi fìriutndo il nome fuo , 
«-ho. r affo fa ti tutto fai,e nulla fai . 
&»t**Ajnmdrififirijf, , , non ippi», . 
Che % fiben u rimembra, qttejiapiamta, 
£l?'" a '>dt euigii riparlammo , quando 
Del fortunato fin di Nericmto 
Cm/ 'C*« *ì recammo. Pia, O cara pimi» 
Nataamoftrare «litui 
Miracoli d'amore - 
Vitti , fiondo fa, vitti, 
Che degnamente il meni. 
Xon priM t.fhttmtr* Brana*rf H ra, 
Tegttlo non atterri, 
Tinon iifrondt v,nto t 

fina mai fi troni , 
Chcfiedcre ti pòjfa. ità 
Fi» ehi col vtl mortali 
Si firmari aneli' alma, '," 
Non meno che 'n altrui 
Viueràfempre in me la tua memoria, 
£ fe non fife, ch'telafciamon debbi 
fiora la man de la conforto mia, 
Toilevenìteate vorrit, « 'n fegné 
-D* l' amorch'io ri pori* 
■Baciarti mille -volte , 
Attuinturefit pianta. 
Ri. Spirate aure , Spirati 
A quelli rami intorni 
Ptrthe tra loro fuetti 



SCENA VII. ln 
PUe'tdo mormori»-! 
Chi fi p, r nabli fili* 
Ridenti her fono t prati 
Le munire , le e apanne , ' 

è b * n > c/ >* fifi'Xtimrì ancor* 
S'anle veft,„fil Ut . Q^. Ahtc , mill 

R"£it*« Rice. Forfè 

Smifurataalitgrex.1*, ( 
Peri'ammiraèil taf» 

Z>i Kor,cinto,odi/e.nolleveffrf, 
Inqutfia l»'f* «ragionar l'induce. 
K- U'P'n'oftrà mai , chefiofaanch'i» 
Catch, ramaio fai», , 
£ non p,h fitto a le paterne cure 
Altri di me fi fida , cdn d'altreù f 
Amor, fi l, m i e p Tlt f 

R'fi-tarnon ti pince, 

^kp^uedimitoltod'vnmarito , , 
O bello, o brutto fia > 

Chi ftfferpih fanciulla * menon cali. 

S cocca puri» tuo iiratti 

K»n bauerò più di macign» il core 4 

Amaro chi m'inchina, 

Inchinar» chi m'ama , 

fimpre * , t „,!,: 
Jfefiu mi Mederai * 

Schorzarctnluiee/tuolo 
Ut pargolette imbelli , 
X» più ni trcuarai 
•Di cuehi vegli» armati,. 
Cho - *'>' i'gswdrtfm* , m firfi 

# 3 1»2 



ir* ATTO V. 

Jnuidiofa de U chiare no^ze 

Di Meletta,» Plafone, 

Pagar la vita , pritta 

Di tenero con fotte non vorefli , 

Che di eia vai parlando . 
Ri. Cheno^e di Meletta,edi Plafene, 

-àncer the loro % veggtaì ■ , 

Cho. Di quelli dunque parli , 

D'Olminthio-, e Nerrcintot Ri. Nodi affé, 

He di quelle. Cho. Di quali dunque i 
Il mio 

J-sr/ar da no^f nafte pi uff «pende . 
Cha Qua!, f m quelle no^e più Supende ? 
^•^Uilled'ìt,Uo i eThijia. 
MCi Sptft di Th>fi*,l etili) Ili. Sptfi i tjefi. 
Mei Edoue hai su quelìanouelìa ini e fa t 
Ri. Ne la vicina rtu«,deut anch'i» 

Prtftnte alnouotafo 

Mi font ritrattata . 
Cho, F a quello a nei fapere in corte fi» . 
Ri. Felofiirìfaper' .Hora afcoltate . 

J>er latita, che dtW Apro 

S'appella i' me 'n veni uà * quefto loto, 

Quando vicino quafi r tiro u ai 

JciSo j che per man Thtfia tenta , 

Da Lift* fluitato . 

le che ben coacfciuto 

Hauta quantogià fojje 

il giouanediluì erudii nemica , 

Per mirauiglt» immobile refiata s 

Ler toflefalHtm,* tanto fi, , 

Ch* 



5 C E N A VII. 

cttffb+m M f ar>„ mm al 

Sovra Urina. Mentre 
Parlando % mi ni {inno, di cefi ti 
Clfauragiunft il padre , 
Libino* confaptuil, diligi , 
Ma perìdifiofi, 

Ri fìè ammirato alquanta nutrie, 
Ji voler d ammendai gli fi pattfa 
Zi eipcrfegm d'allegrila vnri * 
spirto , a au.l voler ni» diffimtl, 
■AggtunfttoiìeU fui, 
£ con hr sminuiti vtrfo l'ouilt 
V>f«o ugnato. Cho. Opiderofo Amore . 
InquiHogtornv filo 
Quanti tifai miracoli vtdert . 
Hor (ì p f jp am ben dir versamenti , 

Chi fra negletti iofihi 
Hùtt micchi »,' le garrule titudì 
Saetti d irò adopri. 
Pia. Nomi!* pi «gradita 
Recar non ci pittiti 

Che fi da l altrui niT^e 

Ti prindejìi aBegrUc^a , 

Ti godrai de li mfire . 
IU Andar conuiemmi ale capanne f Ai*. 

A Dio (oppia filici. £ 

pi * E'>oit6tp,if*c<ja mt in qU eBa Muaf 

JlSitp.unmfivtdt. Andiamo. Me. Aa 
diamo . 



K 4 CHO* 



C R R O. 



*' Vbfc^ m0^tl,5 che da tmor tur-» 

,,Hor peregrina a (tende , 

,, Hor mobile difcende , ; ' 

,'. Non fi defperi mai era le mine 

, i Deladubbiofa querra 

Se non l'accerta il fine j . .. " 
a, Che talhor quandi laiperanza il cela 
..Tranquilliffimobene'a leili lucia. 
, , Coli carico pin tra l'onda infida, 
^Checombattuto da'crudelreroptftì, 
,irf3r va fokando con incerta guida» 
Hor timido s'arrf Ha, 
•Sotientearnua a la felice terra 
j,AUhorche nons'auuede, 
tt O d'armar non crede. 



FINE. 




HETTORE CAPRIOLO 

Giure Confulto. 

Per la nona Ortografia vfara in 
queir o Jibro. 

h qua!, , mdtfkrmttment. Oriti, fi, fa? 

yZ*7 \ d ' »**'*•"** > '». Jn,' m tZ 
*«* d, lut„ M mancante . Che, WttJZ 
^/accentata > **M&t*ft per *»u cr &,ol* 
ne- te con accento erau e ptr fed* r,J ■ 

•vtrt* c en doppi* Pi »» fmt . iTcofì'ul 

t'rgh ,rr*r, occorfi nello ffmmfmn 
ttlhor* accentata l'vna Uri' alt, * 

meati neUa p agina cht 



« frimojiumew derma ra-pagin», rrferemde. 
il verfo , in cui fla rVnore . 
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Pij'j 

Olmi mia 
trattenne 

accio ' 
amiti olite 

; 1 r na 

Cuffolo 
eh' 

mbbella 
èrilpofta 
abbonilo 
dunque il 
-ti. Ei me 
arrido 
in qua! 
più nei 
fècnae. j ; 1 
le* note 
ti uò 

habboriu a 
tranqtitliffimo 
anueggio. 



piti 

Olrnlmhia 
tratenne 

ECCÌÒ 

ammollire 

lana 

Zuffdo 

che 

Ai bella 

erifpofla 

abbonirlo 

dunqu'è'l 

lif.n me 

arido 

in quel 

più noi 

IKute 

le note 

ti uo 

abhorriua 
tranquilliflljn» 

autiL'^io 



